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LEDITORE 


GIACINTO MARIETTI 


Il chiarissinjtD sigjior atHuocalo Marco An^ 
Ionio Parenti y ne' suoi Cenni intorno allo 
studio della lingua italiana, non ha guari starna- 
pati y dopo aver tessute gran lodi al P, Da- 
niello Bartoli y dice che di questo Scrittore 
sono ornai sì solenni e concordi gli encomj 
ovunque è fior d’intelletto, che non si po- 
trebbe immaginare di più. Quindi soggiùgne : 
in pruova del che basta osservare le lettere 
che va premettendo ai volumi del Bartoli il 
tipografo Marietti nella bella e diligente ri- 
stampa che n’ eseguisce a Torino. Ed io 


appoggiato a questo per me onorevolissimo 
suo dire continuerò a pubblicare di tal sor- 
ta altre lettere de"' migliori nostri^ che assai 
varranno , spero , ad accrescere vie maggior- 
mente lo studio e r amore degl Italiani per 
un sì solenne e stupendo Scrittore, 

Piacemi adunque di dare incomiiiciamento 
al presente volume con una lettera dell au- 
tore di queir aureo libro clCè detto dciruso 
e dei pregi della lingua italiana. E perciocché 
la rinomanza , che questo illustre Personaggio 
s^è procacciata fra noi^ è tanta che affatto 
iiiutil qui torneìebbe ogni qual siasi elogio y 
veggiamo senza più quel cKegli ha voluto 
dettare intorno al proposito nostro. 


LETTERA 


al molto Rei^erendo Padre Francesco Manera della Compagnia di 
Gesù , Reggente la Cattedra di Eloquenta italiana nella Regia 
Università di Torino. 


M.to R.do PADRE , E P.ron MIO STIMATISSIMO 


TT roppo ella mi onora nel credermi capace di recar giu- 
dicio del merito delle Opere, del P. Daniello Bartoli ; e 
quello che è più , coiravermi richiesto di stendere per 
iscritto il mio parere, segnatamente per quanto si aspetta 
allo siile ed alle qose di lingua di quel dotto ed infa- 

tigabìle Religioso. 

Fu il P. Bartoli, senza dubbio veruno, uno de’ più 
insigni Scrittori'iu lingua italiana, ehe abbiano illustrato 
la Compagnia di Gesù , in cui Borirono per tal modo le 
scienze e le lettere , che perfino i suoi nemici furono 
costretti a riguardarla come una Società di letterati. Ciò 
non ostante, molti e gravi motivi mi tenevano perplesso 
nello accingermi a soddisfare alla sua gentile. richiesta. 

Lascio da parte, prima di tutto, Tostacolo, com’ebb; a 
dirle a viva voce, tostochè me nc fece motto, che nasceva 


da quanto molto tempo fa , in una lettera mia (*) al ce- 
leberrimo loro Tiraboschi ebbi a scrivere intorno allo 
stile del Bartoli, e quello che è più, da quanto ne lasciò 
scritto lo stesso famoso Storico della letteratura italiana^ 
dove rileva bensì i molti pregi, di cui vanno adorne le 
Opere del Bartoli , come la sceltezza de' vocaboli , la vi- 
vaci tà e Tenergia nel dipingere gli oggetti, e ciò che 
maggiormente importa, la nobiltà de' sentimenti, Tacu- 
tezza delle riflessioni , e la forza deirargomentazione. 
Quanto allo stile per altro , dopo d'aver notato , che que- 
sto è di un genere nuovo, che non avea avuto esempio in 
addietrp, nè ha poscia avuti seguaci , osserva , che dopo 
alcun tempo il lettore ne risente stanchezza , e pena , 
perchè l'autore si sostiene sempre , per cosi dire , sui 
trampoli, e afletta sempre di parlar con ingegno, nè mai 
discende a quello stile domestico , e famigliare , che oc- 
cupa dolcemente chi legge, nè gli fa soflrire il peso d'una 
faticosa e nojevole applicazione. A mfi parea pertanto di 
non poter dissentire dal Tiraboschi , e da me stesso ; e 
di non aver ragione di cangiar d'avviso. 

Aggiungasi poi , che, oltre al dovere rivolgere al pre- 
sente i miei pensieri a studj e ad occupazioni troppo di- 
versi dalle cose dì lingua , e di amena letteratura , vivo 
in contrada, dove, forse meno che in alcun'altra d'Italia 


(*) Lettera stampata nel secondo volume deWopera dciraso e dei 
pregi della Lingua italiana, pag.oAa. Tiraboschi ^ tom. Vili. p. iia. 
Modena 1780. 


dalla gente leggiadra^ e da' Professori delie scienze ti fa 

\f 

uso della lingua nostra , onde a lungo andare si perde 
quel gusto, quel sano sapore, che rende altri buon giu- 
dice in ciò che concerne lo stile , il genio , l'indole di 
un idioma. Se il Latino dei dotti, ed i libri francesi, ed 
il conversar frequentissimo in quella lingua tra le gentili 
persone , erano già un ostacolo , perchè fiorir potesse la 
lingua italiana in questa ultima parte d'Italia , attesa la 
troppo vicina Francia, quando, tanti anni or sono pas- 
sati , si dettò da me il libro intorno a quella , che do- 
vrebbe essere la lingua colta del Piemonte ; che ne di- 
remo ora dopo l'invasione del Piemonte , di ben quin- 
dici anni, che, oltre alla lingua , tanti usi, costumi, ed 
istituti pur troppo di quelli stranieri dominatori lasciò 
tra noi ? 

\ 

Ma nelle Provincie medesime, dove la lingua più viva 
fiorisce , sono forse d'accordp i crìtici più oculati , e di 
gusto più purgato, nel recar giudicio de' pregi, e del va- 

t 

lore degli Scrittori nostri, anche di maggior grido? Per 
rispetto a' Poeti, i dispareri sono molto minori, ma per 
ciò che riguarda i prosatori , quanto non sono diversi 
ira di loro i giudìcii? Non parlo di coloro , che non altri 
riconoscono per maestri del bel parlare , se non se gli 
scrittori di quello , che chiamano il buon secolo , nè di 
quelli, i quali , come il Cesarotti , ammettono i neolo- 
gismi francesi. Gli stessi più moderati Scrittori sosten- 
gono opinioni disparatissime. Chi, direbbe , per recarne 
un solo esempio , che Annibai Caro , lo stile del quale 


il coltissimo Cavaliere Van netti (*) pregiava si altamente, 
che per poco si sdegna meco per non averlo esaltato ab- 
bastanza , venga poi per l'altra parte ^ daU'elegantissimo 
autore delle lettere Celsiane, il Consiglier Bianconi, qua- 
lificato senza esitazione veruna tedioso scrittore ? 

11 lungo periodo di più di cinque secoli, in cui sì det- 
tarono libri in lingua italiana, la diversa natura degli uo- 
mini nelle varie Provincie d'Italia, e l'indole diversa de- 
gli Scrittori, la professione, gli studj , gli usi diversi, so- 
no cagioni efficacissime d'una varietà grande negli scritti. 
E questa varietà, se impronta per una parte un carattere 
originale in tutti gli Scrittori di vaglia, che dello stile si 
pigliarono pensiero , produce per altra parte una diver- 
genza notabile ne’giudicj dei Critici. V'ba di più; siccome 
nello stesso Scrittore diverse maniere di stile si ravvi- 
sano tra le opere dettate in un dato soggetto, od in altro 
diverso; in età ancor fresca, o nella matura; così inter- 
viene parimente in ordine a* giudicj ', che ne recano co- 
lofo, che le leggono. Diceva un grand’uomo: da giovane 
mi piaceva Ovidio : vecchio fo le mie delizie di Vir- 
gilio , parlando della letteratura latina ; così taluno dir 
potrebbe , rispetto alla prosa italiana : da giovane mi 
dilettava del Boccaccio : vecchio più mi vanno a san- 
gue il Davila , il Bentivoglio, il Sarpi, il Galilei , ben- 
ché Scrittori di quel tanto da’ meri puristi vituperato 

A 

(*) Vannetti^ Osservazioni intorno nd Orazio , tom. II. pag. i 36 . 
JRoveréio 1 792. 


secolo del Seicento \ e così pure di un Redi , di un 
Segneri , di un Magalotti , vissuti verso il fine di quel 
secolo medesimo. Che se pure alcuno di essi provo tal- 
volta i malefici influssi delFaura maligna di quella età , 
sì osservi y che da difetti di tale natura non andarono 
talvolta esenti i maestri del gentil parlare , nel tanto av- 
venturato buon secolo. 

Ma venendo al P. Daniello Bartoli, riflettendo io par- 
ticolarmente al giudicio, che di uno stesso autore avvien 
talvolta, che in diversi tempi si rechi da una stessa per- 
sona , tanto più avendone fatto esperienza in me stesso , 
che da giovane non potea sostener la lettura di Cicero- 
ne, di cui, fatto uomo maturo, tanto mi compiacqui, che 
presi a tradurre, e condussi a termine il volgarizzamento 
delle Tusculane 5 lo stesso sperimento mi cadde perciò 
in animo di fare , leggendo di bel nuovo attentamente 
neirultima villeggiatura alcune delle opere più lodate di 

quel dotto ed ingegnoso Scrittore: che in tale concetto 

« 

sempre si era per me tenuto , non ostante , che non mi 
fossi potuto, avvezzare al suo stile. M’incoraggiarono pure 
a pigliar questo partito i giudicj, che delle Opere, e della 
dettatura del P. Bartoli, ne recarono recentemente uomini 
nelle cose della lingua nostra versatissimi , e tra gli altri 
d’un Cavaliere Vincenzo Monti 5 ma sopra tutto quello', 
che tanto tempo prima ne scrisse ramatissimo e pregia- 
tissimo amico mio, il Cavaliere Carlo Rosmini (*) nella 


(*) Rosmini ^ vita di Seneca , p. 100. Rovereto 1795 . 


sua Yita di Seneca, pubblicata sin dalFanoo y in 

cui, parlando del P. Daniello Bartolì, lo chiama Scrittore 
elegantissimo y soggiungendo, che leoiiree operette suCy mal- 
grado di qualche vizio del secolo, in cui le scrisse, merite- 
rebbono di essere più conosciute , e meglio stampate. 

Quantunque lo avessi già lette , molti anni or sono pas- 
sati, alcune delle Opere del P. Daniello Bartoli , e segna- 
tamente l’Opera morale della Povertà contenta, come pure 
avessi scorso , sebben di volo, il Libro dell’Uomo di let- 
tere , ed il Torto , e il Diritto del non si può , volli ciò 
non dimeno, come dissi , legger di seguito una gran parte 
della Storia della Compagnia di Gesù , e rileggo attual- 
mente pur di seguito il Torto , e il Diritto del non si 
può , e le so dire , che ora non posso a meno di concor- 
dar pienamente nel giudicio recatone dal mentovato si- 
gnor Cavaliere Rosmini, uno di quelli tra pochi, che so- 
stengono la gloria delle buone lettere, e della sana dot- 
trina in Italia ; anzi mi pare di poter aggiungere , che la 
lode, che il predetto signor Cavaliere, tratto dal soggetto 
che avea tra le mani (vale a dire di contraporre le Opere 
morali del P. Bartoli a quelle di Seneca), attribuisce alle 
Opere morali del Religioso Gesuita, si dee estendere an- 
che a più buona ragione alle storiche, e sono sicuro, che 
ne avrebbe pronunciato favorevolissimo giudicio del pari, 
se avesse dovuto parlare del P. Bartoli, come di Storico, 
c parimente come di Scrittor di cose gramaticali. 

Ad ogni modo il pregio di elegantissimo non v’ha dub- 
bio , che risplende luminosamente nello Storico della 


Compagnia di Gesù , sìa , che si riguardi alla sceltezza 
ed alla proprietà delle voci, alla purità della lingua; sìa, 
che si prenda in considerazione la nobiltà delle locuzio- 
ni , nelle quali cose consiste principalmente Teleganza. 
£d è notabile, che, non ostante lo studio indefesso posto 
da lui ne' più antichi autori di lingua , pochissimi sono 
i vocaboli antiquati, che s'incontrano ne' suoi Scritti; e 
quanto alle frasi tinte del cattivo gusto del volgo degli 
Scrittori del suo secolo , sono in si piccini numero nelle 
Opere di lui, massimamente Storiche, che di leggieri si 
possono sfuggire da chi prendesse ad imitarlo. Non così 
agevolmente riuscirebbe il discolparlo da una certa oscu- 
rità , che deriva dal modo suo di periodare. 

£ per altro da avvertirsi , che i lunghi suoi periodi 
sono di natura diversa da quelli del Boccaccio, che sono 
pomposi, risonanti, ma vuoti di cose, cosicché il nostro De- 
nina giunse a dire, che Fampollosità dei seicentisti avesse 
avuto origine da una imperita imitazione delle frasi Boc- 
caccevoli. I periodi soverchiamente protratti dal P. Bar- 
toli nascono dalla abbondanza delle cose , e non dalla 
smania di pompeggiare con abbondanti parole , e colla 
sonora rotondità de' periodi. La vasta sua erudizione , e 
squisita dottrina, gli presentavano alla mente molte idee 
accessorie, che egli sotto una idea, sotto un prìncipal pen- 
siero volea inchiudere , quasi a far corteggio al prìncipal 
suo concetto, ond'é, che, come disse il Tiraboschi, affatica 
il Lettore , c si dura talvolta fatica a ben comprenderlo. 

Vero è, che colla continuata lettura delle Storie del 


P. Bartolì , mi sono potuto convincere, che, siccome certi 
vini generosi, ed austeri , non possono gradire al palato 
se non se da chi da notabile tempo vi è avvezzo , quello, 
che interviene nel gusto materiale, si verifìca eziandio ri- 
spetto al gustare uno stile diverso dal consueto più seve- 
ro , ed originale ; laonde applicar si può allo stile del 
Barloli quello che dice Dante, 

Che se la voce sua sarà molesta 

Nel primo gusto, vital nutrimento 

Lascierà poi quando sarà digesta. Farad. 17. 

Merita parimenti d’essere riferita in questo proposito 
una osservazione che si legge nel Cortegìano del Casti- 
glione (*), dove dicesi, che se le parole, che usa lo scrit- 
tore ( e lo stesso dicasi dello stile ) portano seco un po- 
co , non dirò di diillcoltà , ma di acutezza recondita , e 
non così nota come quelle, che si dicono parlando ordi- 
nariamente, danno una certa maggior autorità alla Scrit- 
tura, e fanno, che il lettore va più ritenuto , e sopra di 
se, e meglio considera, e si diletta dell’ingegno e dottrina 
di chi scrive , e col buon giudicio affaticandosi un poco, 
gusta quel piacere, che si ha nel conseguire le cose difficili. 
Comunque siasi per altro, siccome il pregio della chiarezza 
è qualità principalissima richiesta in ogni specie di scrit- 
tura, il difetto di questa, in un per altro grande Scritto- 
re , ed originale, quale si è il P. Bartoli , non si dee 
tralasciar di avvertirlo , lo stesso dicasi di que’ pochi 


(*) Castiglione Corteg. lib. i. pag. 16. 


seiccnlismi notati dal prenominato Cavaliere Rosmini, nati 
dalFabuso delFingegno, e dalla soverchia brama della no^ 
vita, a cui , se mal non mi appongo, propende di bel 
nuovo il secolo nostro. Sono questi da sfuggirsi , non al- 
trimenti, che i giuochi di parole, con cui macchiò il cando- 
re alcuna volta del suo elegantissimo Canzoniere il famoso 
Cantor di Laura. Sono poi del resto questi que’nei, che 
sparsi in opere insigni, dicea Orazio doversi tollerare , po- 
sciachè dalla natura umana troppo malagevole si è loevi tarli. 

Del rimanente, se non tanto come Scrittor di cose mo- 
rali, e come Storico, vogliamo considerare quello infati- 
cabile. Scrittore, ma eziandio, come autore di cose gra- 
maticali , io non saprei qual libro più istruttivo, e più di- 
lettevole ad un tempo legger, si possa come quello delle 
osservazioni sue, che iu modo alquanto singolare intito- 
lar gli piacque : il Torto cl Diritto del non si può. Le 
savie e dotte sue riflessioni intorno alle cose di lingua , 
e la sua immensa lettura , e cognizione de' più antichi 
nostri autori, che dicono ( non voglio decidere se tanto 
a buona ragione ) del buon secolo , espose egli in modo 
cosi disinvolto, e con tanto ingegno, ed amenità di pen- 
sieri, e di stile, che non saprei se nella nostra , od an^ 
che in altra lingua, un libro simile intorno a cose grama- 
ticali siasi scritto giammai. 

Ma della purità e sceltezza delle parole , e della ele- 
ganza delle locuzioni non si dee far tanto caso, che deb- 
bano senza il succo delle belle sentenze essere apprezza- 
te , perchè il dividere le sentenze dalle parole , disse 


ottimamente il Conte Baldassar Castiglione (*) , è un 
videre l'anima dal corpo ; ed in questo pregio d'esser 
pieno di soda dottrina , di peregrine notizie , e di utilis- 
simi insegnamenti , difficile è il rinvenire chi pareggi il 
P. Battoli. Troppo lunga cosa sarebbe il venirlo partita* 
mente divisando. Chiunque legga non solo le Opere mo- 
rali di lui , se pure è persona , che delle cose , che spet- 
tano alla Rebgione , ed a' costumi, senta sanamente, ma 
eziandio le Opere storiche, può convincer se pienamente. 

Io accennerò. soltanto brevemente, e quasi per saggio 
in prova della asserzione mia , alcuna particolarità da me 
avvertita nella Storia di fresco lètta della Cina. E pri- 
mieramente, ancorché del Governo, delle usanze, delle 
arti , della religione , de' riti , e dell'indole e natura di 
quella numerosissima Nazione tanti posteriormente al 
P. Battoli ne abbiano scritto , io non saprei quale tra i 
moltissimi ne abbia ragionato sopra più sincere relazioni, 
senza parzialità veruna, rappresentando nel suo vero a- 
spetto quella superstiziosa , cerimoniosa , ed orgogliosa 
Nazione. Lode singolarissima poi di quc’ primi propaga- 
tori della Religione verace in quella rimota vastissima 
Contrada, ma lode, che viene ottimamente rilevata dallo 
Storico, si é , che per trovar modo 'di porre il piede, ed 
esser tollerati in un Impero, qual si è quello 'della Cina, 
che irremissibilmente ogni forestiere escludea, si serviro- 
no -di quel mezzo , che somministrano le scienze , e 


(*) Castiglione Cortegùmo lib. i. pag. 09 . 


segaatameute di qaelle, cui da certuni ti dà mala Toce, 
come poco favorevoli alla Religione stessa , cioè delle 
scienze 6sicbe e matematiche , studiandosi di celare i 
Ministri evangelici sotto le sembianze di ^Astronomi, e di 
scienziati nelle cose della Meccanica, e delfldraulica va- 
lenti assai ^ e ciò sebbene persone di zelo più ardente, ebe 
illuminato, fossero di parere, che alla Idolatrìa, ed alFE- 
pìcureism'o dominante, muover si dovesse apertamente la 

guerra, predicando senza cautela, nè riserbo veruno, il 

« 

Cristianesimo sulle piazze pubblicamente. Nel qual otti- 
mo divisamento è da notarsi, che questo modo dlntrodursi 
ne* paesi degFlnfedeli, di cui il P.Bartoli ne spiega e dimo- 
stra in più luoghi delle sue Storie i vantaggi, è sostanzial- 
mente conforme a quello, cbè .il celebre Fleury suggeriva 
come il più conveniente da porsi in opera per tentare la 
conversione de' Maomettani. Da tutto ciò ne risulta, che 
le verità scientifiche , che i malvagi e gVimbecilli cre- 
dono contrarie alle verità eterne del Vangelo , sono un 
istromento appropriato per introdurlo nelle Contrade i 
dove in un colla ignoranza, e colla barbarie, regna Tinfe- 
deltà, così che lo stesso ingegno, e la stessa virtù che inse- 
gna a speculare nelle scienze , e ad esercitar le arti in van- 
taggio della civile società, insegna (ciò che più importa) 
a credere, e ad operar rettamente 'riguardo al Cielo. 

Questo pregio , secondo che leggiamo nel P. Bartoli , 

in singoiar maniera rìlnsse nel P. Matteo Ricci, che prì- 
« 

mo col suo senno, col suo sapere, e col suo virtuoso zelo, 
aprì al Vangelo le porte del vastissimo Impero della 


Gina, cbe prima coll’ Astronomia, e con ordigni meccanici, 
si procacciò l’estimazione de’ Cinesi, de’ più dotti loro 
Letterati, dei Grandi, e deH’Imperatore medesimo: quindi 
dopo aver imparata la difficilissima lor lingua, ed il modo 
del pari difficile di scriverla, con Catechismi, e con opere 
di argomento sacro , tanti ne fece Cristiani. Ben giusta- 
mente pertanto dalla Patria sua Macerata venne ono- 
rato con ritratto in pubblico, come della umanità del pari, 
cbe della Religione oltremodo benemerito , e come uno 
di quei rari uomini , cbe danno a divedere , cbe gl’ita- 
liani, in ciò, che riguarda le arti di pace, e la vera felicità 
dell’uman genere , vincono di gran lunga le altre Nazio- 
ni: se non cbe è da dolersi, cbe quanto in lingua italia- 
na avea dettato esso Matteo Ricci intorno al governo , 
usi, ed istituti de’ Cinesi, non sìa sUto pubblicato origi- 
nalmente , come lo avea scritto , ma da altra mano in 
lingua latina tradotto. 

Ma troppo in lungo mi trasporterebbe lo entrare in que- 
sto argomento , e troppo diffusa e già • questa lettera j on- 
de, per non attediarla pongo fine, c mi protesto con os- 
sequiosa divozione . 

Di V. S. M.to R.da 

Di Casa iG.'di Dicembre 1826. 
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PREMUSIZIOME ALL’ISI'OIUA 


Gl.. fra le tante , e cosi degne altre parli d Europa , 
io abbia in primo luogo eletta la Gran Brettagua , a 
scriverne alcuna cosa di quello ebe in servigio della 
Chiesa cattolica v’hanno i nostri Inglesi operalo nel lor 
Regno natio, mi fo certamente a credere , che non pri- 
ma sarà l’udirne la ragione che l’approvarla. Questa- 
è la precedenza, che, in ragione di ineriti, suole e vuol 
darsi al Sangue , prima che a’ Sudori: e riiigliilleiTa , 
che, fin dal suo primo nascere a Cristo, cominciò ad es- 
sere madre si feconda di Martiri, che li conta a mìgliaja, 
in questi ultimi tempi , dalla sovversione d’Arrigo Vili, 
per parecchi anni appresso, ha, in testiinonianza dcH’aii- 
tica sua Fede , sparso, si può dire , essa sola più sangue 
de’ suoi valorosi fìgliuolì , che qualunque altro luogo 
sudori. E piacer di Dio è stato, che altresì la Compagnia 
di Gesù v’entri a non piccola parte col suo. 

Di quanto altro mondo ella ha Un’ora veduto e corso, 
c, la Dio mercè, si può dire (pianto non è Terra inco^ 
gnita , niun paese v’è stato , come il Regno deiringhil- 
terra , dove , in solamente cnlraiidovi , per sentenza già 
publicataiic , il primo passo dovesse farsi coiruu piede 
su*^! lito, c l’altio su le forche, al supplicio de’ rei di 
maestà, lesa con niuu’altro peccato, che la presenza. 

E se a’ nostri veniva avventurosamente fatto, di trasfor- 
marsi in abito e portamento da si lutt’altro che Sacer- 
doti , che, non ravvisati , v’entrassero; a cagioji delle in- 
uuuicrabili e sagacissime spie , che cercavano d’essi per 
fin sotterra , di necessità ne seguiva , il sol tanto aversi 
per sicuri della vita, quanto non eran saputi : e tutto 
insieme, il tanto dover’ esser saputi in benelicio deH’aniine, 
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per cui sole v’erano^ quanto se fossero sicurissimi della 
vita: e quindi un contìnuo aver la morie , non so se mi 
dica in faccia a scontrarli, o dopo le spalle a sorprenderli. 
Il che, per quantunque gran cuore richiegga (ma di quel 
cuore, che sol può farlo e darlo , un zelo apostolico , e 
una carità niente meno che eroica), pur non è stato cosa 
d’un dieci o venti de’ nostri Inglesi l’avvcnturarvisi ; ma 
di tanta 'moltitudine , e quel che non è punto meno sti- 
mabile , sì caramente accoltivi, che appresso me rimane 
tuttavia in forse chi- la vincesse in pregio di carità, e in 
valore di meriti , o la pietà di que’ santi Cattolici a vo- 
lerli e riceverli a loro egual rischio, o de’ nostri a met- 
tersi .per loro amore^^ad ogni rischio. Questo ne so dir 
certo, che, ugualmente degni erano gli uni degli altri, nò 
faceaugli uni punto. più di quello che meritassero gli altri. 

Ciò presupposto , o io , contra ogni mio credere , mal 
presumo deH emincute giudicio, massimamente della No- 
Liltà Inglese , o di certo avverrà, che di qualunque ma*- 
^niera Religione professino , non che nulla dolersi , ma 
anzi parrà loro dovermene saper grado, rdie io, in quanto 
fia debito alla materia che mi verrà di tempo in tempo 
alle mani , con ischìetta e ben provata narrazione dimo- 
stri , vivuli e morti innocenti i Sacerdoti ivi uccisi in 
condannazione di rei ; e rei di così enorme delitto , co- 
m’è la fellonia, il machinar, ribellioni, e l’ordir congiure 
e tradiincutì. Pcrochù, se dìrìtlàmenle sì giudichi , 

eziandio secondo il conveniente alle ragioni dell’onore , 
qual prò della sua terra natia ( la quale pur ci de’ esser 
cara altrettanto che madre) volerla miseramente feconda 
d una sì gran moltitudine di traditori della Patria, e con- 
giuratoli contro alla vita del Principe? essendo querà una 
razza di mostri sì abbonii ne voli e abbominati dove 

uno, in capo a cento- anni, uc nasca, per disaigmtura, in 
uu Regno, tutto il Regno, dirò così, se ne '^^ogna per 
cento anni. Adunque, che i nostri, e gli altri, cui 

coudannazioni ragionerò, noi sicno stati, ma sol fatti pa- 
rere per altrui estrinseca imputazione, il dimostrarlo vero 
non riuscirà meno onorevole alla lor patria, che debito alla 
loro innocenza. t 
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Nè in questo avrò* mestieri d'adoperare o fatica d’inge- 
gno, o magistero d’arte : ma solamente, alle bilance della 
giustizia , con le quali si pesarono i meriti delle cause 
de’ Sacerdoti , rimettere il perno in mezzo , e farle bili- 
car pari suT centro; nel quale stato , e. non in veruu’al- 
tro, elle riescon fedeli nel giudicare, e degne di trovar 
fede a’ loro giudicj. Ma colpa , e de’ tempi d’allora , e di 
que’ Ministri che servivano al tempo, elle erano' con le 
braccia si disuguali, che per fino le ombre (che pur sono 
la pili leggier cosa del mondo ) poste su la bilancia del 
braccio lungo, e regio, che gli amministratori della giu- 
stizia avevano, sol perchè erano ombre di Sialo,' contra- 
vincevano il quantunque gran peso della verità e dell’in- 
nocenza. Nè mel fingo io da me: ne ho testimonj Istorici 
di quel tempo , di nazione Inglesi , di Religione Prote- 
stanti , di saputa, quanto chi vede e copia l’originale che 
ha continuo innanzi. ^ 

L’aver ringhilterra , ne’ più di ’ quarantaquattro anni 
che vi regnò Lisabetla , nimistà e guerra dichiarata con 
grandisrimi Potentati cattolici , facea mirare i Cattolici 
d’entro il ReguOjCon gli occhi del sospetto , che han di 
mirabile , c proprio J il persuadere al giudìcio , vero og- 
getto di fuòri esser quello che essi reggono dentro , nè 
ba null’altro* che un puro essere di fantasia. Perciò , si 
difiiniva d’éssi , che tali fossero nella fedeltà, quali cranò 
nella Fede , e più gli strignessc a’ nemici di fuori la Re- 
ligione cattolica, che aU’amor della Patria il debito della 
natura. Quindi ropprimerlì come nemici di casa, che 
vuol dire traditori ; e dall opprimerli stesso , il più te- 
merne, imagi nandoli disperati: e conciò cadere d’un’ab- 
L.ìglio ìn*ùn’aìtro , coin’è consueto della gelosia politica, 
che ha l’imaginazion per discorso ,'e erodendosi di vera- 
mente vedete;' veramente stravedo. Pcrochè certis- 
simo è , sino all’evidenza de gli occhi, se fedeltà , se a- 
more , se suggezione e ubbidienza al suo Principe , se ^ 
giusto partimciito nel dare quel ch’è di Cesare a Cesare, 
e quel ch’è di Dio a Dio , sì è mai veduto iti venin’altro 
Regno, ringhiltcrra (a dirne il meno che sia) beu’rtvcrlo 
mostrato ne’ Cattolici Inglesi. Ma potrei dir vero , non 


N 


G 

trovarsi altrove esempio di pari fedeltà iii amore, e co- 
stanza nel mantenerlo a ogni pruova : pcrochè dove altro 
si sono adoperate co’ sudditi restremità tlcl rigore in ogni 
e più lungo e più aspro genere di palimenti , che co’ 
Cattolici Inglesi ? Che se finalmente alcuno scorso d'im- 
pazienza , passata in disperazione , ne ha mia volta (co- 
me racconteremo nel sesto libro ) smossi dalTantica e n- 
nìversal fermezza de gli altri, alcuni pochissimi, udiremo 
altresì il Re Jacopo publicarlo al mondo co*a sì fatta- 
mente propria di que’ soli pochissimi, che, lavala in essi 
col lor sangue la lor colpa , tutti gli altri ne ri maser 
cpie’ netti e puri ch’erano dianzi. E ciò quanto a’ 
Cali olici dentro. 

De’ tornati di fuori, Sacerdoti de’ Seminarj , e nostri , 
la condizione (secondo i medesimi prìncipi del giudicar- 
ne) era tanto peggiore , quanto il loro intendimento , e 
fine, di conservare e di crescere, a ogni lor potere, l’an- 
tica Religione in quel Regno , s’avea per altrettanto, che 
voler mantenere e multiplìcare i nemici al Principe , i 
traditori alla Patria. E quinci il ministero apostolico , 
preso a mistero politico ; e le opere della Religione, in- 
Icrprelale a consigli di ribellione. Il che presupposto ve- 
ro dairinsospetlilo animo de’ Ministri , Peutrar colà de’ 
Sacerdoti cattolici era un venire a causa fatta , e portar 
seco , nella persona il corpo del delitto , neH’ulTlcio sa- 
cerdotale il processo, nella presenza la confessione di 
traditore : ne altro più rimaneva , che dargliene quella 
qualunque apparenza, che, per sodisfare all’eslrinseco, bi- 
sognava: cosa agevolissima a gli Aringatori e Fiscali, che 
troppo bene il sapevan per arte , e l’usavano per mestie- 
re. E queste ( di qualunque altro nome si fossero ) 
ho io voluto chiamarle , anzi che altrimenti , colpe del 
tempo, in quanto, da continovi c gran sospetti di Princi- 
pi , e timori d’armi slranicrc, agitato dentro sè stesso, e 
scommosso , come mare in tempesta , quel nobilissimo 
Regno, non consentiva all’animo de’ Ministri del puhlico 
reggimento quella tranquillità di pensieri c d’affetti, che 
pur’è sì necessaria a discernere il vero daH’apparente. 

Che se fin colà (juel Poeta Greco riportò lode di savio , 
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nel rappresentar che fece, tutto al vcrisiraìle, Ulisse (che 
pur’cra Fidca della prudenza polìtica ) sorpreso da una 
furiosa tempesta, comandando il governo della nave, com- 
mettere de’ solecismi, ciò che non farebbe navigando in 
bonaccia; acconciamente a mostrare, un’animo passionato 
essere in parte altro da sè medesimo, spassionalo: come 
non altresì nelle opere? che bcn’ancor’esse hanno i lor 
solecismi, quanto il fosse in quell’altro, accennar con la 
mano la terra , mentre pur nominava il ciclo (*). Ai 
che tutto aggiunto il gran peso dell’odio della Religione 
cattolica , quanto alla loro’ contraria , tanto da essi guar- 
data con estìmazion di nemica, ben si fa agevole a indo- 
vinare , quel che nelle cause de’ Sacerdoti nostri poteva 
aspettarsi da chi era, in un medesimo, Giudice e Parte. 

Or’io di queste , veramente intralciate e difilcultose 
materie, ragionando , userò nondimeno , quanto il più mi 
sarà possibile, salvo l’iutegrità deH’isloria , una volonta- 
ria dimenticanza, or delle finalità, or delle opere , or de’ 
nomi de’ personaggi che v’ebber dentro le inani: fuor so- 
lamente dove essi medesimi si reeberebbono ad ingiuria 
il tacere quel che ' contro alla Religione cattolica si" re- 
carono 'a gloria l’operarlo. Nel rimanente , ‘ m’atterrò 
voléntieri ’al buon’ésemj^io di Cesare quando, présa 
Aléne perdonò' (disse in vivi ih grazia de^ mòrù ; rav- 
vivando in beneficio' 'de' discéndenti T meriti di qua’ lor 
Maggiori Ateniesi , si chiarì un tempo in eminenza di 
lettere , e in valor darmi. Io àllrcsì , a’ morti , in grazia 
de’ vivi: avvegnachò'ppr , me tacente”, v’abbia oltre nu- 
merò libri , che nella lor‘ lingua' materna, e in ogni altra' 
straniera^ né parlano a lutto il mondo spiecalaracnte; *^ 
J>on vuol mica ragione , che io similmente adoperi con 
quegli di piu bassa mano , che tuttóra collo spirilo vivo 
ù parlante ne’ libri che publicarono , mordono , squar- 
ciano , e fa nfió Strazio della Religione, dell’innocenza, 
della fedeltà de Cattolici , c de’ Sacerdoti : tanto' co :ìUo 
all’evidenza protervi , e fuori del convenevole orgogliosi 


(*) Dello da Polentone .apuresso Filostvato nelle vile de^Sofisli- 
l*”) Dione lib. • 
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e ftprc{^iaiiti , o4ic costringono a forza , di mostrar loro , 
nelle battaglie deU'ingcgno altresì , come in quelle del- 
Tarmi , caput imperare y noft peiles, come disse Tlmpera- 
dor Severo (*): ed io l’acconcio a sentimento, di vincere 
discorrendo , non calpestando. Mollo meno raddop- 
piare , come bau fatto, le furie e i libri, quando alle loro 
oflese si contrapongono le difese: quasi il trovarsi sotto le 
loro branche, e i lor denti, non avesse altro scampo, che 
di chi s'avviene improviso ne gli orsi^ prostendersi boc- 
cone in terra , darsi per morto , c non fiatare. 

Finalmente; Taver’io preso a fare una succinta memo- 
ria delle prime c seconde rivolte della Fede nostra nel- 
Tinghilterra , non c stalo per ripigliar la cosa da più alto 
dì quel.phe fo^ mesticn .alla presente Istoria. Perochè 
in rispostala! rimproverare, che nel processo d’esi^udì- 
remo farsi alla Religione cattolica, la novità, e le novità, 
oltre alle più altre sconcezze che gli avversar)’ ne fingono, 
troppo mi dicea bene, il metter prima in veduta la porla, 
per cui la nuova Religione dì Lutero c di Calvino pose 
il piè dentro alTIngbilterra, e le arti c i modi delTimpa- 
dronirsene , e cacciarne fuori la Romana, fioritavi, come 
diremo , per tanti secoli dopo le Ire sue conversioni : e 
del cacciarla, e del volernela sterminala, i fini delTinte- 
rèsse, statone la cagion movente: poi gli statuti e le leggi 
del Parlamento , così a formar la sua nuova, come a dis- 
formare la Religione antica:. le quali tutte cose, o gran 
parte di loro , mi sarebbe stato bisogno commemorarle a 
luogo a luogo interrottamenle , con meno utilità , c raen 
. diletto. Oltre ebe , a comprendere le cagioni c gli effetli 
del ben’ordinare , e giudiciosaraenle muovere una batta- 
glia ( e tal sarà quasi tutto il compreso nella presente 
Istoria ), troppo rilieva Tarer già innanzi ben divisale le 
condizioni del campo, da cui in non piccola parte dipen- 
dono i consigli e gli avvenimenti della battaglia. 

(*) Sparàan. in Severo. 
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JOANNES PAULUS OLÌ^A PRMPOSITUS GENERALIS 

t 

SOCiETATIS JESU 

■1 

Cumopus^ cui tituUis ,>deiristorìa della Compagnia di 
Gesù ringhilterra Parte dell’Europa , a P, Daniele Bar- 
tolo ejusdem Societatis Sacerdote conscriptum a/iV/Mi nostri 
Tlieologi recognouerintf et in lucem edi posse probaverint, 
potestutem Jacii/iuSy ut tjpis mandetur. si iis^ ad quos spe- 
ctat y ita videbitur. Dot. Bonus a 5 . Januarii 1667. 

Joaii. Paulus Oliva, 


Imptimatui'ysi videhitur Rever, P, Mag. Sac, Pai, Apost, 

M, Episc, Ariminen, Vicesg, 


Imprimatur y 

F'v, [Ijfocinthus Libellus Sacri Pai, A post, Mag, 


\, 


ì 


DIgitized by Google 


IO 


Cum SS. D. N. Urbanus Papa Vili, dìe i3. Marlii 
in sacra Gongregatione S. R. et universalìs Inquisì tionis 
Dcfcretum cdiderit , ideraque confirmaverit die 5. Julii 
1634 . y inhibuit imprimi lìbros bomiuum, qui san~ 
ditate seii Martyrii fama celebres e vita raigraverunt , 
gesta , miracula , vel revelationes , seu qusecumque bene- 
ficia , tamquam eonim intercessionibus a Deo accepta , 
contincntes, sìne ’recògnitione, atque approbalione Ordi- 
narii, et quaj bactenus sine ea impressa sunt, nullo modo 
vult ceoseri approbata. Idem autem Sanctissìmus die 5. 
Junii i63i. ita explicaverit , ut nimirum non admittan- 
tur elogia Sancti vel Beati absoliite , et quae cadunt su- 
per personam , bene tamen ea , qua; cadunt supra mo- 
res et opinionem ; cum protestatone in principio, quod 
iis nulla adsit auctoritas ab Ecclesia Romana , sed fides 
tantum sit penes auctorem. Huic Decreto , ejusque con- 
firmationi, et declarationi , observantia et revereutia, qua 
par est, insistendo; profiteor, me baud alio sensii, quid- 
quid in hoc libro refero accìpere, aut accipi ab ullo vellc^ 
qiiam quo ea solent, quae fiumana dumtaxat auctoritate, 
non autem divina Catholicae Romanse Ecclesia;, aut San- 
ctffl Sedis Apostolica;, nituntur. Iis tantutnmodo cxceptis^ 
quos cadem Sancta Sedes, Sauctqrum, Bealorum, aut Mar- 
tyrum catalogo adscripsit. 
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LIBRO PRIMO 


Delle mogli e Jigliuoli (V Arrigo Vili. Sue qualità buone e 
ree. La Chiesa Inglese illustre per santità fino al suo 
tempo : indi , per lui , tulC altra. 

CAPO PRLMO 


Delle sei mogli Reinc , die Arrigo Vili., Re d’Ingliil- 
tcrra , ebbe in dodici anni , altre a due insieme , altre 
sole; le prime tre il fecero padre di due feminc , c un 
maschio; e fu a ciascuna delle tre madri il suo parto o 
unico o vitale. Regnarono successivamente tutti e tre; 
ma il seme d’Arrigo , come fosse condannato a morir tre 
volle in essi, non rigerraogliò in ninno d’essi; c nc seguì 
quel che , provandosi a tante mogli, tanto si studiò per- 
chè non avvenisse, di scadere in eredità Tlnghiltcrra alla 
Scozia. E sono quella, e questa, due Regni continuati 
in una Isola stessa ; i’Inghilterra tutta a Mezzodì, tutta a 
Settentrione la Scozia : ma non altrimenti , che un me- 
desimo pezzo di calamita par che abbia nitnicizia con sé 
stesso , per la naturai repugnanza de’ due opposti riguar- 
di, che a’ due contrari poli del mondo la volgono ; cosi, 
nella Gran Brettagna, quelle due parti in opposito situate 
sembravano in que’ tempi poco meno avverse d’inclina-^ 
zione , che contraposte d’aspetto. 

Di Caterina dunque , hgfiuola de’ Re Cattolici Ferdi- 
nando , e Isabella , e sola essa, fra le sci mogli d’Arrigo, 
Cattolica, ebbe egli Maria, natagli nel Verde 'seno di 
Grenewich , il diciottesimo dì di Febhrajo , dell’anno 
i5i5. Anna Bolena, cui soleiineinerite sposò, vivente 
tuttavia Caterina , gli partorì Lisabetta , il di settimo di 
Settembre del i5il3., e passò per nata d’Arrigo ; e per 
me certamente il sia , non ostante che v’abbia in qualche 
numero Istorici, appresso i quali segreto d’impenetrabile 
oscurità è il rinvenire cui ella fosse veramente figliuola; 
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a cagione de^ tanti amadori che Anna sua madre si 
traeva in camera,: fin che accusatane, e dal Tribunale 
de’ Dodici ( fra’ quali uno era il padre stesso della rea ) 
convinta d’obbrobrioso incesto con Giorgio Boleno suo 
fratello doppiamente carnale , e di segreto adulterio con 
tre suoi Gentiluomini, e con un vii musico, lasciò ad un 
taglio di spada la testa in mano al carnefice, su la piazza 
del castello di Londra (*); e la corona di Reina ne cadde 
in capo a Giana Seimera sua dama, con la quale Arrigo 
già s’intendeva d’amore : e4 dì appresso , ebe furono i 
venti di Maggio del 1 536., con le mani tuttavia lorde del 
sangue dell’infedel Boleiia, la coronò sua moglie, c n’ebbe, 
il decimo dì del susseguente Ottobre , Eduardo, che fu 
il sesto Re di tal nome : mortane sopra parto la madre : 
anzi , a dir più vero, uccisa a mano di Ccrusici, i quali, 
per riaverne rinfclice portato, poiché non bastò lo sbar- 
rarla , poco raen che non la spararono : onde ella spasi- 
mò, e fu morta. 

Le seguenti tre mogli , che non fruttarono ad Arrigo 
altro che focosissimi sdegni, nulla più si vuole, che no- 
minarle. Anna di Cleves Tedesca, con cui adoperò una 
tale straordinaria clemenza, che fu, ripudiarla per non 
ucciderla, rea della capitai colpa che era, venirgli una 
moglie a fastidio (**). Gateriua Hawarda , cui egli stesso 
accusò d’infedeltà maritale, e in mezzo a un pajo d’adul- 
teri mandolla decapitare, colà medesimo dove Anna : e 
Caterina Parra , cui destinava, non so se alla mannaja, o 
al fuoco, come troppo dichiaratamente eretica ; ma nou 
gli venne fatto d’ucciderla , sorpreso egli dalia morte in 
punto, che forse gli pareva esserne più da lungi. Clic se 
più oltre viveva , sarebbe ito inulliplicando in megli , o 
cambiandole sazio , o uccidendole svergognalo , con un 
tal farle Reìne, che non era altro, che prestar loro la co- 
rona reale, da rendergli a piacer suo^ pagandogliene, per 
usura, o Tìnfamia, o la testa. 

Tal fu Arrigo Vili, l’ultima mezza parte della sua vita, 


(*) Godwin in dirigo. 

{**) A* 12 di Febbnajo i5\^. 
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la quale chi volesse unire in un tutto d’istoria coll’altra 
metà antecedente, farebbe, pare a me, quello che la na* 
tura in assai delle montagne che gittan fuoco , ed hanno 
al piè falde amenissime, come di paradiso'in terra; e per 
su le prime costiere e fianchi, ogni cosa colto e fruttife- 
ro : indi foreste e diserti ; e col più salire , peggiorando, 
balzi e scogli , e paurose voragini, sino a terminare in 
quella orribile bocca di fuoco , che se non è bocca d’iii- 
lerno, almen non le manca nulla a parerlo. Altresì 
Arrigo: Giovane, oltre ad ogni f^mparazione , bello, nel 
garbo della vita, e DeH’amabilità. e' grazia del volto: Ca- 
valiere , in prodezza d’armi , e in avvenenza e maniere 
gentili , una maraviglia al suo tempo : Principe , per va- 
lor d’animo , di gran cuore a grandi imprese ; e d’ugual- 
mente gran senno per natura , e prudenza d’acquisto ; a- 
mante della virtù in cui che si fosse ; rimuneratore de’ 
Letterati , Letterato anch’egli , e di sublime ingegno: fi- 
nalmente , Re di più parti da Re egli solo, che più altri 
insieme de’ suoi Maggiori: e ciò in una Inghilterra , av- 
vezza a contarne più di quegli che ouorarouo la corona 
reale ricevendola , che essi ne ricevessero onore portan-i 
dola. Ma quello in che Arrigo sopravanzò ogni altro suo 
pregio , fu l’essere religiosissimo , e della cattolica Fede 
sì tenero e ‘'SÌ zelante, ^ che uscì ^in campo a difenderla, 
colla spada dentro al suo Regno, e fuori d’esso nulla meu 
profittevole con la penna , scrivendo un libro contro a 
non poche delle^ peggiori eresie di Lutero ; e maridollo 
presentare in pubJico Concistoro a Liou X., da cui, con 
solenne approvazione di tutto il Sacro Collegio, n’ehbe 
in ricompensa il glorioso titolo di Dìfensor delta Fcde;^ 
rend u togli 'poscia ^ più illustre , daH’insolentc risposta di 
Lutero: ché, apibmoso di farsi, non come altri , chiaro 
con le niqtìictem '•de’; Grandi , ma maggiore^ de’ massimi, 
coiroltraggiarli messosi già sotto a’ piedi il Vicario di 
Cristo , ebbe^a poco più di nulla il calpestare , con gli 
usati SUOI modi d’orgoglio e di strapazzo , anche il Re 
d’Inghilterra. , 

Così andò la prima metà della vila'd’Arrigo , fiorita di 
quanto è bellezza d’animo e di corpo. ' Ma dairinfcliee 
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punto che la Bolena il prese in amore , ed egli , collo 
stcmperatamentè infocarsene , giunse a perdere in lei il 
cuore fiuo*a gli spasimi , e'I senno fino alle pazzìe , non 
è agevole a dire, se più difibrine divenisse uelTanimo per 
i vizj, o nel corpo per la sformata grassezza: e perciochè 
lunga istoria sarebbe il ritrarlo qui a parte a parte, basti 
dirne, che a bilanciare le sue passate virtù co’ vizj , ne’ 
quali andò peggiorando fino alla morte, quelle, come un 
nulla, dispajono innanzi a questi. Come poi fosse vanto 
c prodezza da Re, il far si ,. che quello, ch’era suo pro<r 
prio male , divenisse pestilenza commune , quel medesi-, 
ino , che avea fatto di sé , il volle altresì del mal capi- 
tato suo Regno. £ in verità;^ mal si potrebbe, senza lagri- 
marne di compassione , -rìscontrandolo con se stesso , ve- 
dere quale il ricevette^, c quale il lasciò. Nè io considero 
ringhìltcrra sol nello stato di quando Arrigo la ribellò 
alla Chiesa : avvegnaché pur’ancora in quel tempo ella 
fosse in tal preminenza di virtù e di meriti, che , testi- 
monio uno Scrittore d’Emineutissima dignità e giudicio, , 
Manifesta cosa è , che quasi in niun altra parte d'Europa 
fioriva la Bcligione cattolica più che in quel fiegno^ quando^ 
segui [apostasia del Re Arrigo ottavo (*). Ma considero l’In- 
ghilterra, come di ragion si vuole, con tutto insieme seco 
il suo avere di gloria e di meriti, adunatisi dalla generai 
sua conversione , per tanti secoli appresso , e sotto tanti 
Re , fino allo stralignato Arrigo , che volle seco' perduta , 
con esso la privata e non. grande sua gloria, eziandio l’u- 
uiversale e somma di tutto il Regno. 

Diasi dunque una lieve corsa coirocchio sopra quella^ 
un tempo sì avventurosa e santa Inghilterra, che da uno 
spertissimo esaminatore (**) de’ meriti delle antiche Chiese 
del Cristianesimo , potè onorarsi col titolo di Paradiso 
delle delizie di Dio: e troverassi diflicile il giudicare, se 
più largo fosse il cielo a versar sopra essai semi delle sue 
grazie , o essa fedele a rispondergli il cento per uno , in 
così abbondante ricolta c d’anime e d’opere, clic del sopra 

(*) Card. Bentiv. voi. i. Delle Prov. ubbid. di Fiandra cap. 3. 

(*•) 2t Card. Baronio. 
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più che ( per così dire ) ne traboccava , poterono fecon- 
darsi i diserti che in quel tempo erano la Germania in 
gran parte , l’Olanda, la Dania , la Norvegia , la Svezia , 
e sino al più alto Settentrione , altri Regni ; dove Tln- 
ghilterra , feconda madre d’Aposloli , inviò Predicatori ; 
e la conversione di quelle Genti fece suoi acquisti , sua 
gloria , suoi meriti con la Chiesa (*). 

A dir poi solo de’ Re, che, divisa in que’ primi tempi la 
Gran Brettagna in più Signorie , fiorirono in santità per 
almeno due secoli continuati; era, si può dire, miracolo^ 
veder’ivi un Re non Santo , come miracolo era vederne 
111 altri Regni un*Santo (**). .y' J Protestanti stessi, dalla 
sovversiòn della Fede cattolica in quel Regno, fino a’ no- 
stri dì , non han potuto scriverne, altro che maraviglie : 
benché con una , pare a me, maggior maraviglia, che lo- 
dando come ottimi i frutti , condannano come pessimo 
l’albero che li produsse; mentre, ammirando la santità di 
que’ tanti loro antichi Re, ne ripruovauo la Religione cat- 
tolica Romana, in cui sola, e per cui quegli furono Santi. 
E per non far qui una soverchio lunga allegazione de’ te- 
sti di più Scrittori Protestanti, basterà per tutti lo Spel- 
man (***) , egli altresì ^un di loro , il quale , A chi non 
cagionerà (dice ) stupore l’eccellente pietà di tanti (Re 
d’Inghilterra), e rincredibil^ fervore, c le sopragrandi li- 
mosine ,• e le opere In' tanti' generi dì misericordia , c la 
splendidezza nel donare a’ Ministri di Dio , e nell’edifi- 
car Chiese , e abbellirle , e dotarle con una più che libe- 
rale e mirabile magnificenza ? V’è memoria di presso à 
trenta Re, e Beine, che, dentro allo spazio di ducento 
anni, abbandonato il Regno, e seco ogni mondana gran- 
dezza, per rapire, con la violenza deH’Evangelio, il cielo, 
si rifuggirono alle religiose solitudini. Ciò sono, quindici 
Re, che tutti si rendettero Monaci; e undici Reine. Oltre 
a ciò, v’ha dodicivRe Martiri, e altri dicci , per merito 
d’eccellente virtù, annoverati fra’ Santi. Così celi: e 

.(*) f^egf^asi Riccardo Smilheo Floriim Hist. Eccles. eie. lib.2.Jul. 
ì (ir». 1 G6. 

(**) Capgravio nel Prolaun de’ Santi Inglesi- 

("*’') IVelta Dedicatoria de’ suoi Concilj. ' 
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Y^aggiuDge , di uon contar fra essi i Prìncipi e le Priiici* 
pesse , che da’ lor padri Re vollero in eredità più tosto 
le virtù lasciate loro in esempio , che il Regno in sìgno- 
ria : e su le medesime orme del generoso fuggire che 
quegli avean fatto dalle Corti a’ Monisterj , e dal Soglio 
alla Croce , seguironli , e si rendettero Religiosi. 

Roma aucor’essa n’ebbe in non pìccol nunnero de’ pellet 
grini , venuti di colà a dipor le corone reali a’ piè del 
Principe de gli Apostoli , e sottoporre le testé a que’ de’ 
Sommi Pontefici. 

Nè fu gloria che mancasse con que’ primi secoli, l’ab- 
bondare, a sì gran moltitudine, nel ringhi 1 terra, personaggi 
illustri in ogni diverso ordine di santità. Chi vien giù 
per le memorie di quel Regno nella continuata succes- 
sione de’ tempi , a ogni pochi passi s’avviene in alcun 
Santo , da onorarsene quella età in ehe visse , e da ri- 
manere in esempio aH’avvenire. Martiri a raigliaja ; 
Vescovi di santissima vita , e d'apostolico zelo ; Istitutori 
e padri di nuovi Ordini religiosi ; Anacoreti, Penitenti, 
Romiti , Monaci di consumata perfezione : talché non è 
punto oltre al vero , appena trovarsi terricciuola di nome 
neU’Inghil terra, che non abbia il tesoro d’alcun suo pro- 
prio Santo, ivi nato o sepolto (*): avvegnaché per l’or- 
dinaria condizione de’ tempi antichi , e smemorati , non 
pochi sieno i perduti nella dimenticanza (**), Final- 
mente, di quel ch’è riverenza e pietà senza esempio verso 
la Santa Sede di Roma, l’Inghilterra ne ha, possiam dire, 
le ricevute d’ottocento e più anni , per lo volontario tri- 
buto che in ciascun d’essi ogni casa le offerì va, nel par- 
ticolar Danajo , che perciò chiaroavasi di S. Pietro; acuì 
il piissimo Re Ina, c gli altrì seguentemente (***), rende- 
rono censiiario il lor Regno: con un tal’umìle suggeltarlo 
a’ piedi del S. Apostolo , che iu verità fu un sollevarlo 
sopra quanto è gloria e dignità di Monarchia terrena. 

Or’ua si glorioso , si fedele, sì pio Regno , che forse 


(*) Malesbur. lib. 3. de gestis Regum Ang. fol. loi. in Willclmo I. 

{**) Veggiui lo ^mitheo lib. a. cap. •j. FÌorum, eie. 

(***) Petev-pcnce : et Romescot- 
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altro in tutto a lui pari la Chiesa nen ne truova fra lo 
memorie do’ suoi annali, tanto potè a metterlo in perdi- 
zione il dare che Arrigo Vili, fece il braccio renio, e ar- 
mato, a due furiose passioni, il suo amore impudico verso 
Anna Holona , e il suo odio ingiusto verso i! Koinaiio 
Ponlelice , sol perciò , che non gli conseuliva l’ovssere a- 
dultcro; che chi riscontra la gran Chiesa ^ che per nove- 
cento e più anni è stala Tlnglese, col rimanente d’ess i , 
non la può riconoscere altrimenti, di (pfel che si faccia 
una gran fabrica in un gran residuo di rovine. Kglt , a 
dir vero, non la diroccò , ma ben la condusse a tanto di 
debolezza 9 che, come di qui a poco vedremo, un fan* 
ciullo^(*) di nove anni f succedutogli nella Corona, bastò 
ad atterrarki : mercè delPaverne trovato smosso il fon- 
damento della suggezione al Romano Pontefice , nel co- 
stituire che Arrigo fece sè stesso Capo della Chiesa In^ 
glese, e delle umane e delle divine cose arbitro c dispo- 
nitore ugualmente sovrano. Cosi dove noi ci ridiani 
degli Antichi , che chiamarono la Brettagna, dh^isa da 
tutto il mondo , egli troppo più del possibile, volle faria 
nn mondo tutto da sè , dividendola fin dal cielo , e da 
Dìo. Miracolo; come sentisse riprendersi , per 
non dire smentirsi da sé. médesimo , che pur nel suo li- 
bro de’ Sacramenti centra Lutero, provando la Monarchia 
della Chiesa universale còfttituita nel Romano Pontefice, 
c dettone , che avanti *di ribellarle quel sedizioso Apo- 
stata una parte della Germania, l’Europa, l Asia , l’Ame- 
rica, quanto avea di ‘Cristìauìlà il mondo, riconosceva suo 
Capo , e Monarca , il Sommo Pontefice , e La Chiesa Ro- 
mana; nè la smisurata lontananza de’ luoghi, c l’enne so- 
liUidiiii , el terribilissimo Oceano che si vedean davanti, 
toglieva l’animo e la pietà a’ Fedeli , si che fin flalie In- 
die , fin da capo al raonrfo, per attraverso mille disagi e 
pericoli, non venissero a solfometler le teste, e professare 
nhhidie nza e suggezione alla S. Sede ili Roma , come a 
Madre e Maestra dì lutti i Fedeli ; ìnrerisre , c conchiude 


(*) Eduardo sesto. 

Battoli , In^liilterra, Uh. 1. 
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appunto cosi (*): Dunque, se una tanta podestà, e si am~ 
pianiente difTusa, non TeLbe il ronledce per comuiessio- 
iic di Dio , nè per consentimento de"li uomini, ma egli a 
viva forza la si è usurpata , dicami laniero , se il può , 
(piando s’accinse il l’apa a una si grande impresa , di 
suggctt^rsi e di possedere il mondo? I principi d^una si 
sterminata potenza non possono esser© occulti: massima- 
mente se ciò è avvenuto da poco in qua ( come presume 
Lutero), e a memoria di poco men che gli avoli nostri. 
E s’ei vorfà -dire , questa esser cosa d’una o al più due 
età , apriamo le istorie, ed egli sopra esse ce ne appunti 
il millesimo. Ma'sVdla è di così antica origine, che la 
memoria del (piando s’incominciasse se n’è dileguata , e 
perduta , diasi luogo al dispor di tutte’^le leggìi de quali 
vogliono, che i diritti, la cui durazionc c possesso oltre- 
passa di tanto il raccordare degli uomini, che non se ne 
può rinvenire il princìpio, s’abbiano per legittimamente 
fondati : e consentimento di tutte le Genti è , vietare il 
muovere quel che lungamente è durato immobile. Per 
certo dii rivolgerà gli Annali, vi troverà le più delle 
Gli lese del Cristianesimo , incontanente da che il mon- 
do fu in pace, avere ubbidito .la Chiesa Romana. . i R- 
Cosi egli; mentre;' nino di mente, ebbe vivi e vegglnaira 
in capo i due lumi , della Ragione , c della Fede. Ma 
poiché l’uno e l’altro gli si ottenebrò, e mal veggente egli 
si diè a scorgere (**) ad un cieco Luterano occulto , c 
adulatore manifesto , Tomaso Craumero , nato alla per- 
diziou di rpiel Regno, e, quel che sembra miracolo, un 
Parlamento intero, inchinandosi dove piegavano i desi- 
deri del'Ue, il costituì, per 'solenne decreto, Capo della 
Cldesa Inglese, rjnfclice , da quel punto in avanti, non 
vide per se medesimo quel cheMel Primato della Chiesa 
Romana , e delia suggezionc c ubbidienza di tutte l’altre 
Chiese a lei, e al Sommo Ponlelice , avea poc’anzi fatto 
vedere a tutto il mondo. 


(*) Artic. a. Vengasi Sonderò de Afonar. Ub. 7. nu. 1296., 

c Sitar ez- Uh. 1. c. i. DeJ'cns. t'idei. 

[”*) Ooaw i/t. in .irrigo. 
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Còsi cieco\ armato , e di graa forze , quante può a- 
verne un doppiamente furioso, per frenesia d’amore, e per 
istnania d’ira , spettacolo d’altrettanta compassione clic 
orrore sono gli spietatissimi colpi , che, in quanto visse, 
mai lionVistette di radiloppiare centra gli uomini e Dio, 
in distruzione della sua tanto degna Inghilterra , e in al>- 
Lattimento della Chiesa di Cristo; e per lo s\ gran fascio 
d’enormità ch’elle sono , a me non si convengono di rac- 
contare: fuor solamente se ahnina tal ve ne fosse infra 
l’altre si esorbìtaule e massiccia , che sola essa basti per 
mille : e sia per me , quel mettere ch’egli fece , per così 
dire , i denti nelle sacre ossa dell’ Arci vescovo c iVlarlire 
S. Tomaso, cui, sin da treceusessanta e più anni prima 
ucciso, e per miracoli oltrcuumcro molli , e stupendis- 
simi , illustre (*) , Arrigo Vili, ne rimandò far da capo 
la causa , e citarlo a difendersi innanzi al regio Criini- 
nale, reo di lesa maestà, per lo contraporsi, che, vivendo, 
avea fatto, alle ingiuste leggi d’Arrigo II. E non compa- 
rito il santo Arcivescovo personalmente a scolparsene , 
condannollo in coutumacia^nbcllo (**) ; c scanonizzatolo, 
e fattoi trarre a man di^ciE^ncfice J'cntro la grande arca 
dell’oro in che si posava ,We* acute oziò le ossa al fuoco ^ 
le ceneri al vento, e la memoria alTesilio ; e rincslimabii 
tesoro della sua chiesa , iu Cauterhury , uggiudìcollo al 
fisco , caricatene ventisei delle maggior caria , tutto va- 
sellamento sacro d oro e d'argento , e nobilissimo ar- 
redo (***). 

Rispetto a questa , seixibreran piccole Taltrc sue pur 
nondimeno grandissime crudeltà co’ Sacerdoti, che in gran 
numero, e di spietatissime morti, ucciso 5 co’ Nobili ui 
chiarissimo sangue , de’ quali fece un macello*, col Regno 
tutto, che, quasi vintolo in guerra viva , predò e disfece, 
' divorando le midolle de’ ricchi , e bcvcutlo il sangue ile’ 
poveri ; e co’ Religiosi , a’ quali tolse , e spogliò d’ogai 

(*) Fu martirizzalo Vanno 1170. 

r**) Paolo ni. nella DoUa dn i 538 . 

Del tesoro al sepolcro^ Erasmo nel Colloquio Peregrinano 
Ptlii^ionis 
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avere fino a un migliajo di Monisterj e di Chiese , cacciati 
fiuegli a viver d’accatto, o a morir di fame. E questa 
uriiversal ruberia de’ beni , onde a si gran moltitudine 
l'.cJigiosi erano lo splendor di quel Kegiio ( e |>er anti- 
chità iioiringliìlterra i primi , (juanto per ogni guisa di 
merito i maggiori), consentilla il Parlamento al Re, par- 
vegli , secondo la sua mal pensata ragione di Stato, util- 
mente a gl’interessi del Publico. E ben degno è che - 
sì faccia una breve memoria, così dcirespettazioue di quel 
reo consiglio, come del tutt’altro avvenimento, a che ella, 
giiislarnente delusi , ricadde: e ne ho fedel testimonio, c 
scrittore, uno Storico pure Inglese, e di sotto quel tempo, 
c dì Religlon Protestante. L’iuiiversal riguardo ( tu- 
cc (*) egli ) onde il Parlamento s’indusse a consentire ai 
Re Arrigo la podestà d'alienare i Monisterj, fu, perciochè 
la reai Camera ne arricchirebbe in perpetuo ; il Regno 
aggrandirebbe di nobiltà e di forze; e il popolo ne andrà 
redento da’ tan-ti aggravj d’Abbati , Monaci , Monache, e 
Frati. Perochè , in lor vece , de’ lor beni ripartiti s’isti- 
tuirebbon di nuovo quaranta Contee , sessanta Baronie , 
tremila Cavalerati; e per tutti i tempi avvenire si avrebbe 
il soldo annovalc da iiianteiicre in arme <|uarantamila sol- 
dati , c lor Capitani, in convenevoli paghe : tutto e solo 
«li quello che si torrebbe a’ Religiosi. Con ciò nè il Re 
Arrigo, nè i suoi successori, avrebbono mai mestieri di ra- 
gunar tesoro a bisogni di guerra ; nè si graverebbono i 
sudditi or di prestanze e accatti , or di sussidj e imposte, 
or delle quindicesime de’ lor beni. Che ne seguì? Occu- 
pato dal Re quanto era tutto il così grande avere de’ Mo- 
naci , e d’ogni altra maniera Religiosi , bisognarou più. 
leggi del Parlamento a ordinare contribuzioni, dazj e ga- 
bciic, che da cinquecento anni addietro: c non molto ap- 
presso fu necessario consentirgli altri sussidj ; e prese 
grandi prestanze , e mori indebitato. ( Era altresì da ag- 
giungervi, che si mandò portar tutta la moneta in zecca, 
a ribatterla, peggiorata di tanto, che quella che ricevette 
(l’undici once di fine argento per libbra, al renderla, non 

(*) Appresso Giovanni Stow nella Pi fJ'az. alla sua Cronaca. 
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nc tenea più che due, le altre dieci mondiglia : che fu mi 
getierale impoverire di tutto il Regno.) 11 Clero, i Grandi, 
tutto il popolo , veggeudo disertate tutte le case de’ Re- 
ligiosi , e non tornatone venni prolitto al Publiro, forte 
se ne rammaricarono : ma non v’avea più rimedio. Anzi 
«’ v’aggiunse , di più , sharattar gli spedali , e distruggere 
la Religione de’ Cavalieri di Rodi , che in luaguiQcenza 
eli fabriche , e in ampiezza di possessioni , non cedea 
punto alle più ricche Badie. Di tutti insieme questi, gran 
beni ecclesiastici, parecchi furon quegli cbe_^ue ingrassa- 
rono ìmpunitarnenie. Al contrario , chi gli si oppose fu 
citato a difendere la sua vita , e suoi heiii. Fin qui l'Au- 
tore. E un tale andar giù rovinando l’uu dì più a 

fondo che l’altro in ogni peggior maniera di vivere , e 
d’operare, conlinuollo Arrigo per almcii que’ tredici anni 
che gli corsero tra le nozze con li Bolcna, e la morie : 
presso alla <niale ebbe un tocco di Dio al cuore : c tale, 
che Stefano Gardinero Vescovo d’Wincester, predicando 
alla Croce di Londra , cioè al Cemiterio di S. Paolo , 
ch’era il più celebre pergamo d’iughilterra , tcstilicò (*), 
Il Re x\rrigo , rimorso da miglior coscienza, essersi di lui 
valuto per mezzano a riconciliarlo con la male abbando- 
nata e peggio oil'esa sua madre, la santa Chiesa Roma- 
na : apparecclìiata a riceverlo coiratnoroso bacio , c col 
solenne festeggiarne che suole co' lra:>viali che le tornano 
in seno. 

Ma per lo superbo Re rimase che non seguì, voìeudo egli 
patteggiar con la Chiesa più da vincitore, che da renduto, 
e salvo in tutto l’onore di non aver fallito, pure assol- 
verlo de’ suoi falli. ludi a non molto , sorpreso al- 

1 impensata daìl ultima infermìià , e da lei ogni dì ua 
passo più avanti tratto (in su l’orlo airiaferuo, aperse una 
volta gli occhi a misurare il gran precipizio che si vedeva 
innanzi, e fece mcn di quel che ogni bestia farebbe^ pri- 
ma inorridire , indi al lutto ritrarsene. Egli, solo mi mm 
so che pochissimo sbigoltl , c con nuiraltro che ina ndar 
riaprire una Chiesa, e dotarne un’altra di (juel che tolse 


(*) Hìc. Sinilheo nella lettera isturica a Jacopo fìe f verso iljine. 
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n tre, con sol tanto ebbe salde le partite , c pari i conti 
della sua vita coìi Dio. Furonglì non per tanto uditi ri- 
cordar su restreino, e in voce già moribonda, i Religiosi: 
ma se clilcdcndone alcuno , fu mercè degna del merito 
deiraverlì tutti annientati , il non trovarsene veruno a 
(|uel suo gran i)isogno. Cosi ebbe a terminar la vita fra 
(jucglì stessi, co’ ipiali l’avea fino a queirestremo menata: 
cioè un branco d’adulatori , di parasili , di Eretici , che 
gli assediavano il letto, e davangli que’ conforti allo spi- 
rito , che erano da tal gente : rultiino de’ quali fu una 
tazza di vino, la qual beuta , e sospiratole dietro, poi le- 
vati un po’ gli occhi in faccia a chi glie l’avea porta , E 
con ciò (disse) ella c finita, c ogni cosa perduto: c poco 
appresso il dirlo il verificò morendo quel medesimo che 
era , scismatico e scominunicato ; il di ventottesimo di 
Gennajo l’anno , segnilo non più che indi a tre 

settimane da Martino Lutero (*): due gran capi di fazio- 
ne contro alla Chiesa : nel rimanente discordi, nell’odiar 
l’apostolica Sede di Roma, e ribellarle popoli e regni , 
amendue u’un medesimo cuore. 

L' Inghilterra sotto Eduardo VI. passala dallo scisma al- 
l'eresia', opera dei Protettore, Le Academie date a cor- 
romperle Eretici forestieri . Confusione dì Sette, e libertà 
di credere e di giudicare in materia di Religione, 


CAPO SECONDO 

E nondimeno per di ferro che fossero gli ultimi tredici 
anni d’Arrigo , paragonati co’ soli sette d’Ediiardo par- 
vero un’oro. (ìià , vivente Arrigo , gli Siali sopra ciò 
adunatisi ne avean comprovata la sustituzifme , con ta- 
Tordine fra i tre suoi figliuoli, che il primo a succedergli 
fosse Edinrdo stato rultìmo a nascere : indi Maria indu- 
bitatamente legittima: poi Lisabetta, a forza di privilegio 
c dispensazione bisognevole a’ bastardi : e dove nimi di 
questi, morendo, lasciasse dopo sè figliuolo, a cui trasmettere 

(*) Morì lotterò a' r8. fii Ft'hbrujo del 
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la Corona, passi ella a di cui è per ragione. Perciò duii* 
que, morto Arrigo, fu gridato Re Eduardo, fanciullo di . 
nove anni, ma dal padre, Gno a uscir di pupillo , com- 
Tuesso alle mani di sedici tutori , «i’cpual potere fra se 
quanto airamministrazione del publico reggimento, e a’ 
privati affari del nuovo Re. Ma non andò che ad ore , il 
trovarsi tutto il potere ch’era diviso in sedici , adunato 
in pugno ad un solo d’essi, che a forza se l’arrogò, come 
zio materno del Pie : gran Signore, ma di religione tutto 
Zwiugliano , e mortai nemico della l’cdc e del nome 
cattolico. 

Or questi , fattosi , poco mcn che lutto da sè , Protet- 
tore del Regno (nome, e allora, e poscia malagurato aJ- 
riiighillerra), un de’ primi pensieri, a che pose la mano 
per metterlo in effetto, fu , della medesima eresia ond’e- 
gli era ammorbato, infettare il Re , già coronatosi Capo 
«Iella Cbie*a Inglese (*), e tutta seco la Corte, c dietro a 
questi i Graudi , gli scienziati, il popolo: e si gii venne 
fatto , adoperante con lui quel Tomaso Granmero , che 
dissi esser nato in mal punto per lo sterminio della Fede 
cattolica in quel Regno. Costui , già povero pretazziiolo, 
fattosi tutto anima c corpo della Rolena , fu , lei chie- 
dente, portato di balzo ad essere Arcivescovo di Canter- 
Lury, o, come sogliam dire latinamente, Cantuaria. Vero 
è, ch’egli non ebbe quella gran mitra si graziosamente in 
dono, ch’ella non non gli costasse la coscienza che non 
aveva, e l’anima di cui non faceva conto più che se non 
Pavesse; perciò, e promise antiuipafameute ad Arrigo, 
sotto fede giurala, cb’c’ non si terrebbe col Papa, nè con 
Roma, in nulla che punto sapesse di podestà ecclesiastica 
sopra ringhilterra ; c alla Bolena , sua promotrice , si o- 
1)1 igò, poiché fosse in quel grado di Prelatura, a sciogliere, 
anzi a ‘rompere l’indissolubii nodo del matrimoulo , ron- 
liuuato in pace fino a vcnli anni fra Caterina di Spagna, 
c Arrigo: e si rattenne , faltosl un di tutto in scmhiaiilc 
autorevole per la d’gnità , c rigido come per zelo, a mi- 
nacciare il Re, presente il Consiglio di Sialo, di separarlo 


(') .appresso Gioi^. Slow nella Prejaz. alla sua Crunacn. 
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per isrorainuuica dalla Cliiesa , s’egli puulo più indù- 
j:ia.sc il separarsi da Caterina, non possibile ad esser sua 
moglie, in (|uauto ella era stata moglie d’Arturo, maggior 
fralello di lui. Cosi egli: inalaJetlone da una gran parte 
degli uditori, per 1 abboiniuevole iiidegnilà che parve 
(olire alla manifesta ingiustizia) il primo Arcivescovo del- 
1 Inghilterra escludere una tal Ueina moglie, per dare il 
suo luogo ad ima tale amica: c ridendone gli altri , per 

10 bello accommodarsi che avea saputo fare in sud volto la 
maschera di Prelato zelante , e «piasi un’altro S. Tomaso 
Arcivescovo della medesima Chiesa , venire a tu per tu 
col Re , e minacciarlo , e comandargli ([nello , di che già 
era 11 fra se privatamente in accordo: perochè Arrigo 
nulla tanto desiderava , come una tal mostra , di fari» a- 
slrelto da coscienza quel che conlro a coscienza faceva , 
tiratovi dalla sua incoiitiucuza. Oltre a ciò era il Cran- 
mcro (^) di vita tralaidissiina, e puhlicamente svergogna- 
ta : ruhatore di femine, Arcivescovo ammogliato, e se 
cento vite avesse, cento volte degno di morire arso vivo, 
come pur fece una volta, regnaulc, dopo Eduardo, INIaria. 

Questi duu([ue, di Luterano schietto che era, mischia- 
tosi , per gradire al Protettore , con altrettanto del Cal- 
vinista , divenne il più pessimo c dannoso composto che 
far si possa: peroihc, dove i Luterani e i Calvinisti si 
ripugnano , e si mordono gli uni gli altri , egli amendue 
le lor Sette , e pure e miste, in qual che si fosse tem- 
peramento e grado di qualità , le approvava: e per l’uo- 
mo dcirauLorità che ncll lnghillerra è l’Arcivescovo di 
Cauterbui*y, e Primate del Regno, facea lecito ad ognuno 

11 credere ogni cosa , o nulla, o. quel più o meno che gli 
era in grado. Con ciò non può fingersi Babilonia con 
lauta confusione di lingue , e contrarietà di sentenze , 
cb’ella non fosse a moki doppi maggiore neiringliillerra : 
perocliè , tolta Taulorllà a’ Concilj , la fe(^e c la voce a’ 
Santi Padri e Dottori della Chiesa, Greci e Latini, il 
possesso alle apostoliche Iradizioui, il peso a’ sacri Canoni; 


(*) nsi il Gof/win in I/enr. yill. , e nella vita di Crnn. 

iSutfUelon Uh. i. conùra. ilornuni , et Uic, S/niiheo Uh. cap. 3(». 
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e ridotta la nonna del credere , e deiroperare , al puro 
puro testo delle divine Scritture volte in idioma volgare, 
c falsate da frodolenli interpreti ( come già avea fatto in 
Germania, e colà venne a rifarlo, Milon Covcrdallo, più 
famoso bevitore che letterato) ciascuno era a s^ stesso, 
tutto insieme, discepolo e maestro; e conseguente al di- 
' verso intendere , lo svariante e contrario giudicare : e 
quinci il bollire ogni cosa in contese di Religione; e non 
che Letterali e Cberioi , ma bottegai , tavernieri e femi- 
iie d'ogni vii condizione , e mestiero , elle altresì, con la 
divina Scrittura in mano, nuove Sibille , maestre, e teo- 
loghesse, disputavano articoli , e diflinivano punti di Fe- 
de. E sì come veggiamo avvenire in quella specie di 
vermini, a’ quali, da’ tanti piedi che hanno , si è dato il 
nome di Ceiitopicdi, che, troncati in più pezzi, ciascun 
dì loro , con (|uel suo pezzo d’anima che gli è rimasa in 
corpo, corre, e va, non sa dove , senon che l’uno s invia 
tutto ahriineiili daH’altro; cosi in una stessa famiglia so- 
vente era il trovarsi una tal divisione dì Sette , che il 
marito seguiva Lutero , la moglie si era data a Calvino, 
i figliuoli chi d’una , e chi d’altra Religione ; e tanto sol 
che non fosser Cattolici, che che altro si fossero , l’crauo 
impunitamente. 

Con tanto aver fatto, non però parve al Protettore, e 
al Cranmero , d’aver fatto nulla , se non avvelenavau le 
fooli, dove tutto il fior dò gringegni, la gioventù di quel 
Regno, concorreva a fornirsi di quanto è neH’uno e nei- 
Tallro genere , di sapienza naturale e divina. Qiiesle e- 
rano le due più antiche e più famose Acatleinie dell’Eu- 
ropa, iu Oxford e in Camhrigde, o, come noi sogliain dire, 
Ossonio e Canlahrigia. In questi due occhi deiriughiller- 
ra , che per tanti secoli addietro aveano illustrato non 
che solo quel Regno , ma tutto il mondo , spento che 
fosse il lume della Fede cattolica , come in paese di cie- 
chi , regnercbhouo iu tutta la Brettagna le tenebre , nè 
niuMo , errando , si avvedrebbe de’ suoi errori. Perciò 
sotto apparenza di riformare le Università, scavalcarono 
dall e catedre quanti v'avea maestri, massìinamcnlc iu teo- 
logìa , di cattolico insegnamento ; e .ne dieder le prime 
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condotte , e i migliori assegnamenti , a Martin Bucero in 
CantaUrigia , e a Pietro Martire Vermiglio in Ossonio : 
due infelici sfratati, apostati dalla Religione, e dalla Fede 
cattolica, vecchi innamorati, e non meno dannosi alVonc- 
stà veduti, che alla Fede uditi: cosi era in essi la vita non 
meno sdrucciolciitc c lascihilc , che la lingua. Fuvi ancora 
il famoso Bernardino Ochino a vendervi le sue eretiche 
fantasie , ne' circoli in piana terra : ma non punto meno 
pestilente degli altri due, i quali spacciavano le loro con 
più maestà dalle catedre , come d’in sul banco. E questi 
è quello soiaurato bestemmiatore Ochino , che tanto dis- 
se c scrisse contra il Vicario di Cristo (*), che da lui , e 
per lui finalmente passò a dir male anche di Cristo, ne- 
gandogli la Divinità. Dietro a questi, condotti per lettere 
del Craninero ( e v’ebbe altresì Paolo Fagio , ma vi mo- 
rì (**) poco appresso al venire ) mille altri ri trovatori di 
sacrileghe novità, chi dalla Germania, chi dalla Francia, 
chi da Genevra , gufi di grand’occhio , ma nimichevole 
alla luce , volarono a mettere i puzzolenti lor nidi neJle 
rovine di quelle due grandi Academic : già Tempj della 
Sapienza , ora ridotti a non averne altro che la facciata. 

E appunto eccone in fede un’alto de’ più solenni cht 
far si potesse nell’Università de’ pazzi , s’ella fosse al 
mondo. Ciò fu, caricar molte bare di (jnanti vi capivano 
dentro volumi di Pier Lombardo , di S. Tomaso , e de’ 
lor medesimi , Scolto, Occamo,-e tanti altri Autori e 
Maestri della scolastica teologia ; e recala ogni bara in 
colio a quattro giovinastri scolari , sconciamente in gra- 
maglia , e ridicolosaraeiitc piangenti , portarle a piani 
passi, come in alto di duolo, e di pompa funerale, per 
mezzo alla Città, con a ciascuna innanzi una processione 
d’altri , che in voci sconfrafatte salmeggia van da heffe , 
pregando Re(]iiic a quegli Autori, le cui opere, la cui me- 
moria , portavano a sotterrare: ma come era in uso a gli 
anlichi, ridottili prima in cenere, col fuoco, che, gridando 

(*) i'cffgnsi GioìHinni /ìretlejo nell\ij>ologi(i de' Pi otestanlì, Trtìit. 
2. c.op. I. sezione f). Q. In lianc. 

(*") /vVoì/jO' 1547. 
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tutti alle stelle , e schiamazzando , vi miser dentro in 
mezzo alla piazza : e questa fu invenzione e opera fore- 
stiera, cioè della Germania , dove già il corpo de’ saeri 
Canoni, con appunto le medesime esequie da befir , si 
erano arsi e sotterrali. Vero è, che questa, se Tcse- 
guirla fu mattezza de gli Scolari , l onlinarla fu malizia 
de’ Maestri , savj al loro bisogno : perochè sterminata la 
teologia scolastica, che, disputando, mette le opinioni al 
tocco , al saggio, al cimento, la moneta falsa della nuova 
loro dottrina avrebbe spedizione , e corso , come tanto 
buona, quanto non esaminata. Olire che, non dovendosi 
altro che intendere la divina Scrittura, ch’è la pura voce 
dello Spirito santo, nè per intenderla bisognando, secon- 
do essi , altro che leggerla , parve un fare siinigliante a 
miracolo , quel che pur’era miracolo d’ogni dì, nascere, 
quasi dissi per le piazze , i Maestri in divinità , come le 
rane ex putri : perochè chi jeri era nulla più che Gram- 
matico, oggi nasceva di sè stesso Teologo, e domani sal- 
tava a gracidare in catedra Maestro, o Predicatore in per- 
gamo. Dal che in brieve spazio nacque , Tesservi oramai 
più capi che corpi , più Istitutori dì Sette , die Istituti ; 
arrogandosi chiunque si pregiava d’ingegno ( c Tlnghil- 
Icrra ne produce in copia eccellenti ) la gloria d’invento- 
re, e, conseguente a ciò, il più tosto andar solo da sè , 
che dietro a verun’altro. 

Ma il Protettore , alla troppa libertà in che oramai gli 
parve trascorrersi , mise un tal freno, che il Parlamento, 
uomini, i più di loro, da spada, e di tutt’altra professione 
che Teologi , divenisse un Senato apostolico , che , con 
quella pienezza di spirito, ch’egli, \erccapo della Chiesa 
Inglese, gl’in fonderebbe , formasse articoli di Fede, an- 
nullatine degli antichi in numero esorbitante: e stabilisse 
canoni c decreti d’universale osservanza : e de gli uni c 
de gli altri si spedissero copie auleiiliche al bucero in 
Cautabrigia, e a Pietro Martire in Ossoni^; i quali, come 
uomini d’ogrii Fede in catedra, c di ninna nel cuore, iii- 
eonlaiieute troveranno diftìnilo dallo Spirilo santo nella 
divina Scrittura quel che che sìa, che il Protettore avrà 
fatto determinare al publico de’ suoi Savj. E tanto in 
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verità avveniva: che que’ due venderecci apostati non 
parlavano altrameiili, che come erano imboccali dal Pro- 
tettore : c quegli che menavano tanto romore contra i 
Concili generali della Chiesa, aceetlavano come venuti di 
ciclo, e scritti per man di Dio, i decreti del Parlamento. 

In qtiesto , le Sinagoghe de gli Krelici d’ogni Setta in 
ogni altra parte d’Europa, con ambascerie, con lettere , 
con libri d’allegrissimi componimenti , non finivano 
d’esaltare il giovanetto Re Eduardo, chiamandolo, a bocca 
piena, un nuovo Giosia ristorator della Legge, un secondo 
David fondatore del Reame <li Dio su le rovine de’ Fili- 
stei Papisti. Indi al Proiettore , incoronandolo de’ gran 
titoli, chi di Gedeone, chi di Sansone, chi d’un vero Mose 
primo Legislatore, e secondo padre de’ Ggliuoli d’Israello, 
tratti , con la santa verga della podestà che Iddio gli a- 
vea messa in pugno , dalla più che Egiziana servitù del 
Romano Pontefice: c'riconfortavano a condurre avanti l’a- 
postolica impresa, di perfettamente rimettere ncH’evange- 
lica libertà ritighilterra , stata per tanti secoli addietro 
schiava nelle catene della tirannia Papistica. E l’evange- 
lica lor libertà era, ammogliare i Sacerdoti, e maritacele 
Vergini consagrate a Dio: e non più voti nò chiostri re- 
ligiosi, non più Ordini regolari nò Monisterj ; anzi ingo- 
jarsi quel restìcciuolo de’ beni loro, che Arrigo Vili, noi 
divorò , sol perchè noi vide. Oltre a questo, annullare la 
Confessioue sacramentale, le vigilie, e i digiuni , e ne’ lor 
dì , e in tutti gli altri, la distinzione de’ cibi : e il Sacri- 
ficio «Iella ÌNIessa, e la venerazione delle sacre imagiui, e 
le litanie , e le preci. ‘ 

Queste , e più altre lor simiglianti, erano le condizioni 
dell’evangelica libertà , cui sì gran merito al Protettore 
tornava «lai rimetterla neiringhiltcrra : anzi, a dir vero , 
secondo essi, non mai statavi per l’adtlietro, introdurvcla 
nuova iiuova. Pcrochò eran già divenute voci eziandio de’ 
più nel popolo, manomesso dalle lingue de’ suoi apostati 
Pred icatori, quelle, che di poi han fatto sentire per tutto 
il mondo il Givello(*) nella famosa sua predica alla Croce 

(*) f^rggasi il medesimo Dretlcjo nel Trait. i, sez. i. 
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del Cemilcrlo di S. Paolo di Londra , della quale ragio- 
neremo altrove; e ne’ lor libri THunfredo, TWìlakero , 
il Balco , di Powello, Ascaino, Harrisoiie , Daneo , Par- 
kero, c troppi altri, chi Luterano schietto, e chi misto, 
chi Calvinista molle, e chi rigido, tutti fra sè in conserto 
al bestemmiare i nomi del PonteOce S. Gregorio Magno, 
e del S. Vescovo Agostino, che quegli inviò a sottrarre 
ringhilterra dairidolairia : ma no, dicono essi : anzi ad iu- 
trodurvene una tanto peggiore, che a Gregorio non si dee 
il glorioso sopranome dApoUolo, ma quello di sovverti- 
tore deiringhilterra: e l’allro da lui inviatovi, non avervi 
portalo l’Evangelio di (Gerusalemme, ma le superstizioni 
di Babilonia; nè predicatavi la sincera Fede dì Grìslo , 
ma la perGdia del Romano Anticristo. Perciò v'è di lo- 
ro (*) chi il conta fra gli Erosiarchi , e'J mette a par dì 
INovato, o di Manete: e Luca Osiandro Tedesco, con an- 
cor più dispetto d’animo, e immodestia di parole. Per- 
chè Agostino (^dìce) y/ìiglùim libidini Romani Ani iv liristi 
p/ostituit , perciò è dannato, e nelTinferno riceve la mer.- 
cede che gli sta bene per ([ucl suo fatto (*"). E gli evi- 
denti miracoli , che hl(iio per mano del suo fedel mini- 
stro operò, approvando il suo Apostolato, e autorizzando 
la dottrina che predicava, lo svergognato Eretico non du- 
biterà per nìun rossore che abbia a sèntiriie , di recarli 
a diavolerìe negromantiche , o a prestigi d’incanto, e fare 
il S. Vescovo, oltre ad eresiarca, stregone. Cosi pruovano 
i fatti vero (juel che il Dottore S. Agostino (***) scrisse, 
difendendo un suo testo male inteso , e peggio opposto- 
gli da Giuliano , sostenitore deil’cresia di Pelagio ; Ben 
possiamo noi dire, la fronte de gli Eretici non esser fron- 
te , se per nome dì fronte s’intenda , non (juella parte 
del volto che Iddio ci ha fatta , ma la vergogna. 

Se dunque i laidi amori d’Arrigo Vili., e ramblzione 
del Protettore, non aprivau le parte deU lnghilterra al 
Bucero , al Vcrmigio , aH Ochiuo , airilopp<;ro , al 


’*) CoriUiTÙn '2. rffflìcat. parte a. 

feg^asi Beila nel Lib. a. detClstor. c. x. e 3. 
*"*) Lib. 4* conila JuUan. cap. 3. 
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Coverdallo , e a cotali altri uoinini disperali, chi fracido 
nella disonestà, chi perdalo neirarroganza di bel dicito- 
re, e sol vago d’essere udito, chi ogni dì ubbriaco, c pure 
meno spropositante ubbriaco che sobrio : Tlnghilterra non 
avrebbe avuto da gli Apostoli in qua Apostoli che l’aiu- 
maestrassero nella vera Fede, cacciatane la Romana*, per 
confessione de’ lor medesimi Istorici Protestanti, lioritavL 
da gli Apostoli in qua , in ciò ch’è grandezza di meriti , 
eminenza di santità , gloria di miracoli , e splendore di 
sapienza. E se v’è a cui piaccia vedere di qual fatta 
riformazione, e santità di costumi portasse neH’Inghilter- 
ra, e in quella nuova Chiesa mettesse, il riformarvi, cioè 
disformarvi la vera Religione , darogliene testimonio di 
veduta uno Storico Inglese, che fra’ suoi corre in fama 
di veritiero, il Gamdeuo: c nondimeno, per iscarsameuto 
che ragionasse dello stemperatissimo viver che vide in 
que’ sette anni che regnò Eduardo (e furono la primitiva 
Chiesa de’ Protestanti), non potè rappresentarlo in altra 
forma più simiglianle al vero, che d’un generale ammat- 
timento del Regno; L’ambizione ( dice (*) egli ) e l’adu- 
lare de’ Grandi , l’audacia el disubbidire del popolo, sì 
sfacciatamente trionfavano, che ringhilterra sembrava tutta 
imperversare per invasamento c agitazione di frenesia. 
Cosi egli, del vivere di quella Chiesa, sotto il nuovo Re 
Giosia, Eduardo , sotto il secondo Legislatore Mosè , il 
Protettore , dopo tanti secoli d’espettazione, biialiuentc 
fondata da’ nuovi Apostoli, che coll’esempio della vita , 
e coU’islituzione della dottrina, la fecer tale, che se tale 
l’avessero i Maomettani , se ne vergognerebbono. 

Nè fu sol di que’ tempi : ma vaglia il vero ( e ne fan 
troppa fede le Istorie di colà ) da questo primo passar 
che fecero il mare , e mettervi dentro il piede le furie 
deU’cresia, chiamatavi da terra ferma, quel pregiatissimo 
Regno divenne un teatro delle più tragiche scene , c co’ 
più funesti spettacoli che trar possano a sè gli occhi c 
le lagrime del mondo.; sì come rappresentati tauto al 
vìvo , quanto da vero: siuo al condurre, che finalmente 

(*) y «IV .'imparato dclV Istoria di Lisabetta. 
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si è fatto , il proprio e legittimo Re su'l palco d’un ver- 
gognoso patibolo , c quivi , con un colpo di ferro , tron- 
cargli il capo , per vivere senza capo , secondo l’evange- 
lio de’ Puritani: il che è stato un primo Originale, tulio 
diuvcnzione moderna*, e si mostruoso, che, a ben fare, 
vuol cancellarsi dalle memorie del passato, acciochè mai 
ravveiiire non abbia onde ricavar copia di cosi abbomi- 
uevole esemplare. 

IL Protettore decapitato. Muore Eduardo VI. Maria^ vinto 
il Duca di Suffolk suo ribello^ entra alla Corona dovulale.. 
U Inghilterra dallo scisma , e dalC eresia , tornata alla 
Religione cattolica. 


CAPO TERZO 

Ma rimcltianci su'l filo della vita d’Eduardo , rottogli 
a forza : se vero fosse quel che gli Storici di quel tem- 
po raccordano essersi detto , e creduto , che il Duca 
di Norlhiimberland ravvelenassc. E questi è un di que’ 
personaggi, che nelle sanguinose tragedie deiriughilterra 
che poco fa dicevamo , comparì in molti atti , e rappre- 
sentò gran parti : poi , spettatore un tempo delle rovine 
altrui , divenne anch’egli spettacolo con le sue. 
Avealo il Protettore, come intimo suo partigiano e amico, 
con la forza del tutto poter che avea , innalzato fino al 
grado di Conte d’VVarwik , onde sali più allo a quel di 
Duca di Northurnberlaud , o Northumbria , che è uno 
stesso. Egli , appena fu Conte e Duca , che ne’ suoi 
pensieri si trovò Re : e se ne prometteva reifetto dalla 
cagione , ch’erano Parti del suo ingegno , bastevole più 
che al bisogno. Trasse egli dunque primieramente alla 
mannaja il Protettore, accusato di fellonia e Iradinionto : 
onde questo infelice lasciò la testa in mano al carnefice, 
poco appresso al chiamar che avea fatto , a suggestion 
del C ranmero, dalla Sassonia a Londra Filippo Meianlo- 
iic, ch’era il Lutero (") minore della Germania, e sarebbe 


(*) Gaspare Ulcnherg nella vita di Filip. Melantone. 
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stato il maggiore cleiringhìlterra : ma ei non venne : pe- 
rorile fra Tinvitarlo il Re , c'I morire , andarono pochi 
giorni fra raezxo. Il misero giovane , che che s'inghiot- 
tisse, ne cadde infermo, appresso tre solennissimi spon- 
sallzj di tre iìglìuole d’Arrigo Duca di SufToIk, celebrali 
in un medesimo dì dal Norlliumherland , per tirarsi in 
casa con Giana Greia, la maggior d’esse, pronipote d’Ar- 
rigo Vili., e qui sposata a Gilfordo , un de’ suoi quattro 
figliuoli , le ragioni , per cui succedere nella Corona : 
nulla ostanti Maria , e Lisabetta, figliuole del medesimo 
Arrigo , fattegli segretamente dichiarare da Eduardo suo 
fratello, nel testamento, inabili , e casse d’ogni diritto c 
ragione onde aspirare al Regno ; e sustituita in lor vece 
la Giana in primo luogo. Ma mentre egli andava a- 
dunando i capi d’uiia trama sì intrigata , c richiedente 
maggiore spazio a ordirla, il Re Eduardo gli morì fra le 
mani prima deU’espettazione e del tempo bisognevole a* 
suoi disegui (*). 

Or come non per tanto facesse gridar Reina d’Inghil- 
terra Giana sua nuora , e giurarle da’ Senatori, e da’ No- 
bili , fedeltà c ubbidienza nel Castello di Londra: come 
facesse da Re prima d’esserlo, ripartendo, con larga mano, 
titoli, maestrati e udicj: come lasciato in sua vece al go- 
verno di Londra il Duca di Suffolk padre di Giana, ca- 
valcasse con un fiorito stuolo d’armati a sorprender Ma- 
ria c finalmente , come a difender questa, rifuggitasi in 
un piccol castello, si adunasse, in meno di dieci dì, tulio 
da sè, c per volontario istinto, uu’esercito di trentamila 
armati : onde rivolte in contrario le fortune , Maria con 
essi trionfante entrò nel Castello di Londra ^ Giana , la 
posticcia Reina , el misero Duca suo padre, furon dati 
a guardare dentro una carcere ; il Nortbumberland ab- 
bandonalo da’ suoi , rendutosi , e perdonatogli lo stra- 
scinarlo al vergognoso supplicio , morì decapitalo , con 
esso <jue de’ (jiiattro suoi figliuoli , che avea tulli seco 
involù e complici nel misfatto ; il ragionarne più al 


(*) Aforì «’ 6, di Luslìn del i553. , quel medesimo dì che drrig/y 
yUl. suo padre fece decapitare Tomaso Moro. 
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disteso , non è riciilesto alla |>reseute m;»teria , c ve uc 
ha in abbondanza Scrittori." 

Coronossi Maria Reiiia deiringbiltcrra in età di trentotto 
anni. Principessa degna d’esser nata di raiglìor seme: già 
che ella non ebbe, per cosi dire, altro che ronginal pec- 
cato dell’esser figliuola d’Arrigo Vili., che la condannò 
a morire, senza lasciar di sé, e di Filippo II. Re di Spa- 
gna , a cui si maritò , chi lor succedesse erede , e sosTc- 
'' nitore della Fede cattolica; cui la valorosa Reina mise 
tosto le mani alla malagevole impresa del ristorarla: 
smaniandone , e movendole contro prima le lingue do^ 
Predicanti , poi le penne de’ falsi Teologi, e in fine l’ar- 
rai de’ congiurati e ribelli, la mal contenta eresia: in al- 
tri, tutta zelo ; ne’più, tutta interesse: l’uno e Taltro in- 
sieme nella sorella sua Lisabetta , non così scaltra al si- 
mularsi con infinte parole Cattolica, che i veri fatti non 
> la scoprissero Luterana : nè della vita e del ben’cssere 
di Maria così tenera e passionata alle artificiose mostre 
di fuori , ebe non le scoppiasscr dal cuore gli effetti del 
/ vero odio , in che me aveva la Religione, e la vita: onde, 
colta* unaìe^ due volte', a j^rza di venienti indizj, in atto 
di machtfiar iidvilà, o' dWser complice di congiure, con- 
venne , -^lerilicurarne ,' farlo guardare in Vod- 

stochìo ; pérdònatale , jfrimpal mente a priogbi del Re 
Filippo, la vìùi. Così soli cieche airantivcdcre il foturo 
le* mentì umane, ancor ne’ reputati i maggior savj del 
mondo: perocbè, se, come ne corse voce, e n’c riuiaso 
memoria tl^rèsso gl’Istorici , il volere il Re Filippo viva 
per ló'lftio intercedere Lisabetta , fu con intendimento 
d’averfìSWfctee dopo' morta Maria, la quale non promet- 
teva di sé vita ( c fu vero che la cinese prima d’o- 

gni> altro ),'lfelfalto' andò sì tutto altramente, cìiVgli, eia 
Mónarebia' di ^Jiigpia., non, ha forse mai avuto a’ fianchi 
nè più dannosd^ehiioo-, nè più pertinace di Lisabetta, ne’ 
quarantaquattro^ Sì^lL ch’ella signoreggiò ringbilterra (*)» 
Quanto al presente ch’è dilNIaria, tante fnron le mem- 
bra , e fracide per ^Fercsia , e del tutto insensibili per 

4 ■ ■ \ 

(*) leggasi il Camdeno nelV Istoria di Lisabetta , alVanno primo. 

BarloU y Ing/iittcnaf Ub, /. 3 
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rostinazione , ch’ella trovò nel gran corpo di quel suo 
Regno , che necessità la costrinse di metter mano al fer- 
ro , e con salutevol taglio riciderle 5 altrimenti corrom- 
perebbon le sane: perciò ella ne va appresso gli Storici 
Protestanti con titolo di Reina carnefice. 

Ben andò a poco , che non le costasse il Regno , e la 
vita, la troppo generosa clemenza nel perdonare che fece 
al Duca di SufTolk , e al Cavaliere Wiato , ribelli : cosi 
tosto vedutisi in libertà , rinnovaron trattati e congiure , 
c far popolo, e mettersi in armi: onde Tucciderli fu giu- 
stizia , se colpevole , sol perchè tarda , non perchè seve- 
ra : e ciò in tempo , che Giovanni (*) Knossio ( basta sol 
di rnc, lodatissimo da Calvino, e da Beza) con un furioso 
'esercito de’ suoi Puritani, metteva a ferro e a fuoco la 
Religione cattolica nel contiguo Regno della Scozia , at- 
terrando monistcrj e chiese , e distruggendo altari, e cro- 
ci , e imagini , e quanto in lor s’avveniva di sacro : e col 
suo Goodman, allevato, come lui, nella maggiore scuola 
del Calvinismo, Genevra , moveano segretamente ancora 
nell’Inghilterra sedizioni e tradimenti contro a Maria : 
oud’ella , se salva volea la Religione a Dio , la pace a’ 
suoi popoli, la Corona , e la testa a sè, che poteva altro» 
seuon diradicare d’in su la terra i più pericolosamen- 
te nocevoli? e fra’ primi, il Cranmero , Arcivescovo di 
Canterbury , convinto da’ Giudici della Camera stellata 
d’Wcstminster , d’avere sparse contro alla Rcina Maria 
scritture sediziose nel popolo» confortato il Northumbeiv 
land a privarla del Regno, e a ciò fare aiutatolo di solda- 
tesca: onde, tra perchè nuovamente fellone, e perchè già 
da tanti anni apostata dalla Fede (**), ragion della Scisma 
in Arrigo Vili. , e delle illegittime nozze con la Bolena, 
e principale strumento della sovversion della Religione 
cattolica sotto Eduardo , per non dir qui dell’altre sue 
tristezze, fu sentenziato al fuoco: nulla valendogli a cam- 
parsene il riuunziar che più volte, e avvegnaché giurando^ 


(*) il Brellejo Tratt. 3 . sez. 2 . Apolog. Prot. 

(*") Rie. Smitheo Florum Hist. etc.lib. 7 . cap. 36 ., « ahri appresa- 
90 lui. 
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non mai da vero , feoe la nuova stolta di Lutero , e di 
Zwingllo, che professava. E questi ù un de’ Martiri di 
prima classe nel famoso Calendario del Foxio(*), in cui, 
per aver luogo e festa nella Chiesa de’ Protestanti, uiun 
pregiudicio reca l’aver meritato il supplicio per quantun- 
que si voglia moltitudine di misfatti ; sì Tcrauieiite , che 
a tutti gli altri si aggiunga il maggior di tutti, morir per- 
tinace nell’odio del Pontefice romano, c della Religione 
cattolica. Ma del Calendario del Foxio ci verrà in taglio 
dì ragionare altrove con alquante più rifiessioni che ora. 

Valse ancora a rinnettar l’Inghilterra dalle velenose 
piante, ond’ella erti tutta imboschita , un generai bando 
che la Reina màndò gittare , denunziando l’esilio a gli 
Eretici forestieri: e ne stirpò, e gittò fuori in pòchi giorni 
fino a trentamila malnati di varie Sette , convenuti d’o.- 
gni parte d’Europa , chi a comperare gli altrui , e chi a 
vendere i proprj errori, neiruui versai mercato di tulle le 
Religioni, ch’era divenuta qncH’Isola ne’ setti anni d’E- 
duardo. Ciò fiitto , tornò i pastori alle infelici. lor 

gregge, già prima date a pascerle i lupi. Rendè alle fa- 
mose scuole d’Ossonio , e di Cantabrigìa , la. sana teolo- 
gia ; a’ pulpiti la predicftsioae cattolica *, alle chiese , c a 
quanto in esse si ammiiiistra di sacro e divino, la mae- 
stà , e l’uso. Tutta ordina zion dc’i Prelati, a’ quali si ap- 
partien per uflìcio : e sopra tutti , del Legalo apostolico, 
e nuovo Arcivescovo di Canterbury, il Cardinal Rinaldo 
Polo , degno d’amendue quelle pregia lìssi me dignità, per 
i molti anni di merito con la Chiesa, e di fatiti in ser- 
vigio della Fede:. indarno volutegli oscurare da:qualchc 
se ne fosse l’intenzione dcfgli emoli. Così rinnovato 
il Regno dell’Inghilterra , quanto il meglio far si polè , 
egli, con apostolica autorità, in solenne forma d’atti giu- 
ridici , il rihenedisse, il riconciliò con la Chiesa, c riu- 
nillo al suo capo il Romano Pontefice: nel quale alto fu- 
rono una maraviglia a vedere le lagrime, di clic grondavano 
gli occhi a’ Cattolici , derivate da una medesima fonte , 
ch’era la tenerozza de’ loro afietti , el pio spirito de’ lor 


(^) Cranmoro v^è a’ a3. di Marzo, 
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cuori ; ma per molivi poco meu che contrarj, onde ne gli 
uni erano di pura allei^rezza , ne gli altri mista d’altret- 
tanto dolore. Perochè , come quando per domanda (*) di 
Zorobabello , e per concessione di Dario , si rifondò in 
Gerusalemme il Tempio tanti anni prima distrutto , i 
giovani cantavano ad alte voci per giubilo, dove al me- 
desimo tempo i vecchi dirottamente piangevano , parte 
ancb’cssi per giubilo , ma più per dolore , e ciò al ram- 
mentarsi di quaFera il gran Tempio già disolato , ed ora 
su4 ricdìGcarsi è vero , ma il più d’esso in isperanza , e 
non mai per rìuscire opera di magnificenza, e di maestà, 
con ebe agguagliarsi all’antico: cosi ne’ vecchi Inglesi, la 
memoria da trenta anni addietro , che lor tornava pre- 
sente il felice astato ^ di quellat Chiesa , prima che Arri- 
go yin. la conquassasse e poscia Eduardo la distrugges- 
se^j'^piangevano più di doglia, che d’allegrezza, riscon- 
trandola con la presente , anch’essa sul rifondarsi più in 
isperanza , che in fatti , e non mai pari a quella lei me- 
desima ch’era stata. > 

E a dir vero, se in quella riconciliazione v’ebbe assai 
del sincero , ebbevi altresì non poco del simulato : che 
non è cosi agevole a una virtù già snervata il rimontare 
all’erta , come fu Tabbandoiiarsi giù d’essa , c profon- 
dare Ile’ vizj : il rimettere in briglia il senso , avvez- 
zo da alinen sette anni a quella gran libertà , asso- 
luta' dalle aleggi ecclesiastiche, che l’eresia consente: 
c lo smpgliarsi de’ Preti , e tornare a vita e professio- 
ne dì-jrergini , i fino allora concubinarj : e**! dovere , 
che giustamente temevano , gl’ingrassati de’ beni tolti a’ 
Monislerj , e alle Chiese , ridur se , e la famiglia , alla 
magrezza di prima; che sarebbe uno spogliarsi poco inen 
doloroso , che scorticarsi : oltre a quel violento rivoltar 
che dovevano l’odio e l dispregio del Romano Pontefice , 
in amor di figliuoli , ed in ubbidienza di sudditi ; che al 
trasuperbo spirito deireresia, die sempre monta al capo, 
pare un mettere il collo nella catena , e farsi da sè me- 
desimo schiavo. 

(') I. EsJfjcc 3. 
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Per tutte dunque , o insieme , o divìse, queste cagio- 
ni , non pochi v’ebbe fra’ pervertiti , il eui convertirsi 
non fu senon un’estrinsecamente mostrarlo. Altri non cosi 
ripigliarono il ben vivere, come il ben credere: onde av- 
venne di loro quel che de grinfenui nel corpo lasciò per 
aforismo il Maestro , ed è altresì vero deiraniina , che il 
risanar senza segni , è segno di ricaduta. E il vedersi av- 
verato , non andò a più tempo , che il succedere di Li- 
sabetta a Maria, morta a’dicessette di Novembre del i558., 
cinque anni, e quattro mesi da che regnava. Poche ore (*) 
app resso, nel medesimo di, le tenue dietro coiranima il 
Cardinal Polo, abbattuto da una forte cpiartana , che già 
da molto innanzi ostinatamente il batteva. E fu pietà del 
cielo il riceverlo quasi a par di MaHa; altrimenti, sopra- 
vivendo , eziandio se non più di tre mesi (che sol tanto 
indugiò Lisabetta il rivolgere tutto in contrario lo stalo 
delia Religione) gli sarebbe convenuto morir dì dolore, 
al vedere la seconda , e già per lui non più riparabile 
distruzione di quella infelice Chiesa dell’Ingbilterra -, le 
cui passate rovine, egli, con altrettanta sua fatica che me- 
rito , avea , quanto le condizioni del tempo portavano , 
raddirizzale. Uomo (a dirne eziandìo quel solo che ne ha 
lasciato in memoria uno Storico (**) Protestante ) per la 
pietà, la dottrina, rintegrità , troppo più illustre che per 
lo sangue reale ; avvegna che egli pur fosse nato d’una 
figliuola di Giorgio, Duca di Clareus, e fratello d’Eduar- 
do IV. Re d’Inghilterra. ^ 



u ^ 


(*) Così ne scrive il Camden. neW Apparato alVIstor. di Lisabetta» 
Poche ore , cioè dodici , o come altri scrivono , sedici, 

(•) IL medesimo nel Jine delC Apparato. 
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Sticccdc- a Maria LisabcUa, Pnme mostre del suo mal 
scìilirc della JicU^iorie cattolica. Frodi c malizie d^alcitni 
a sostenerla. Sue parti da Principe : e accortezza nella 
clezioìi de Ministri, 

CAPO QUARTO 

* » I 

Era Llsabella , quando le rovinò su*^! capo la corona 
deli’ItighiUerra, ìu eia di venticinque anni. Se Luterana 
pura , qual fu la Polena sua madre ; se mista dì più che 
poco del Calvinismo , come poi diede a conoscersi ; o se 
auzi , come più d’un de" suoi , lei tuttavìa regnante , ha 
scritto , di ninna fede nel cuore, e di quella in mostra , 
che più al suo ben"utile si confaceva , a me non si ap- 
partien di cercarlo , ne giudicarne. (*) Ella , sotto E- 
duardo Zwingliano, fu dichiaratamente Zwingliaua: sotto 
Maria cattolica, si trasformò in cattolica : confessavasi, c 
usava soventemente alla chiesa, udiva le prediche , in- 
terveniva al divin Sacrificio; nè le mancava altro che l'es- 
sere quel che pareva ; nè si studiava in parerlo, fuor che 
a gli occhi della Reina Maria , che ne aveva il corpo in 
guardia , e la vita in pugno. Ma come altresì per lo pos- 
sibile ad avvenire , ( e in fatti avvenne ) .il far sapere , 
ch'ella non era dentro quel che di fuori mostrava, le tor- 
nerebbe in grande acconcio alle sue speranze, scopri vasi 
sotto fede a’ Protestanti, che non pochi, e di gran potere 
nel publico, s'intendevano strettamente con lei: e fu tor 
consiglio , morta Maria , e con ciò assoluta dal bisoguo 
di fingere , non trarsi immantenente queU'ulil maschera 
d’in su*^l volto. 

Perciò si diede a sagrare colPunzione de* Re ad un 
Vescovello mercennajo, l’Oglelhorp, Vescovo di Carlcil, 
il quale, o le donasse, o le vendesse l’opera sua in quel- 
l'atto , ne rimase in abbomi nazione appresso gli altri ; 
tutti, nella dignità, nel sapere, e nel zelo conveniente a 
Prelato apostolico , di maggior conto che egli. E del 

(*) Camden. nell' .4puar. fnedesinio al num. i4> 
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negarle TArci vescovo d’York primieramente, e poi gli al^ 
tri , in colai ministero la mano , cagìon ne fu , Tesserle 
scoppiato di bocca un manifesto iiulicio di Protestante , 
vietando, lei presente alla Messa , levarsi in alto , com’è 
in uso , la sacra Ostia e^^l Calice. Spergiurò poi solenne- 
mente , colTantica e parlicolar forma consueta di reci- 
tarsi da’ Re dclTIngbilterra nella loro coiisagrazione: ch’ella 
altresì difenderebbe la Religione cattolica, c alla Chiesa 
manterrebbe salva e intera la libertà, e al Clero i privi- 
legi e i diritti concedutigli daì^santo Re Eduardo il Con-» 
fossore , e da gli altri dopo lui sino al presente : c tal 
promessa , giurata e sottoscritta , diede , come in mano a 
Dio , ponendola sopra Vallare (*). Tutto su la buona co-* 
.«scienza de’ suoi Ministri , non tanto eretici , quanto po- 
litici , che le insegnavano , A’ Re il lecito misurarsi col- 
Tutìle. E ben mostrò ella in quanto sol dalTaltarc', 
ove fu consagrata, si ritrasse in disparte dietro a- un cor- 
tinaggio , dove pararsi , e uscir di nuovo in portamento é 
in abito di Reina, in qual conto avesse quelle cerimonie 
del Rituale cattolico: perochè al farlesi intorno le Dame 

E er abbigliarla , ella , sogghignando , con un molto da 
effe , Non mi vi accostate , disse , se non volete che il 
puzzo di quest’olio di ohe' m’hanno bisunta, vi stomachi* 
Era quest’anno idei i558. Sommò Pontefice Paolo IV.V'tt 
appresso liii ambasciadore della Reina Maria un Cavaliere 
cattolico. A lui spedì Lisabetta , comandandogli , di dar 
parte al Santissimo Padre , lei essere , la Dio mercè , 
Reina delTInghilterra. Degnasse di benedirne ^>«orona- 
zione, già fattane, con giubilo universale, nOWÌdÌ|ip sobdi^ 
consentimento del Regno. E quanto si è alla Religione ^ 
fosse certa S. Beatitudine , che a ninno , per cagion d’es- 
sa, incorrebbe danno o molestia. Questo fu Tultimo atto, 
che fini a lei il bisogno , e in lei il fastidio di simularsi 
cattolica. 

E qui vagliami, per incidenza , il far nota di cosa, che 
tacendola se ne diminuirebbe d’assai il merito della 

(*) Il medesimo nelV Istoria^ Vanno iSóg.: e la risposta alla Gtu* 
8 tizia Britannica , cap, 3. 
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fedeltà de' Miuislri della uuovn Religione d'allora , nel 
bene e lealmenle usare ebe professavano la divina Scrit- 
tura , mai non istravolgendola ( dicevano essi ) in altre 
forme, o interpretandola tirala per ignoranza, o quel ebe 
non menlerebbe perdono, per iscbielta malizia, ad altri 
sentimenti , che i dessi veri e proprj clic Iddio ebbe in. 
cuore , dettandola , come essi uè fossero i Segretarj. As- 
sunta dnìi(|ae ebe fu Maria al Regno, poiché i manteni- 
tori (Ielle tante Sette che trionfavano Tlnghilterra sotto 
Eduardo , la videro, su lt#prime, torsi giù dalla reai co- 
rona il gran titolo di Capo della Chiesa Inglese, tornarlo 
a (juella del Romano PonteGce, c lutto insieme dichia- 
rarsi al Parlamento cattolica j invasati da quello spirito, 
ch’ossi chiamano zelo di Religione, ed è talento dì liber- 
tà , corsero a’ ri(.k>tti e a’ cerchi, e de’ più ardili alle ca- 
teiire e a’ pergami , a schiamazzare contro alla nuova 
Reina, sì come (dicevano ) non potuta succedere alla Co- 
rona , in quanto era donna: perocliè di ragion divina es- 
sere , che donna , di quantunque alto alTare, non signo- 
reggi il maggior di sé* , che è Puomo: e cento passi delle 
divine Scritture ne allegavano in pruova, tutti, alla loro 
interpn?tazioue, si letterali e si chiari, che più non l’è il 
Sole di mezzodì : e finivano con un mare di beuediziont 
al Gieii, che dalla più alta finestra del palagio reale git- 
tasse a sbranarla i cani questa nuova Giczabella delPIn- 
ghilterra , ed egli ne occupasse il tfono. (*) In oltre , 
;!rappiattarouo occultissimainente fuori della porla Alder- 
ghet juij^Xauciulla , per nome Lisahetta Croste , entro a 
uno sciato apertole fra due mura i’alse, c richiusolo 
Irò : SI che non potuta vedere , nè comprendersi , che 
in uu niuro , tutto in apparenza saldo e massìccio , fosse 
anima dentro, pur nondimeno potesse , per acconci spi- 
ragli , essere udita , in suon di voce scoiitrafatta , ridire 
quanto Pci-a imboccato dal Drak, statone il ritrovalorc o 
rarlefice; ed eran tutte denunziazioni e minacce del ciclo 
sopra Londra , c tutto il Regno , se comportavano , che 
uc fosse Keina IMaria , papista. Il popolo vi traeva , e vi 

(*) Siow nc gli Jr.nali fol. a’ i5. di Luglio. 
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si affollava io caloa: e restando di ragionar la fanciulla , 
udita in un profondo silenzio^ si levava, nella gran turba 
ch'erano gli uditori , un mormorio , anzi un fremito , di 
così svariati suoui, come diversi eran gli affetti onde ve- 
nivauo : e chi giurava, quelle voci essere articolate in a- 
ria , e cosa d’alcun'Angiolo , forse il Protettore deirin- 
ghilterra : chi il diceva miracolo evidente, e dichiarazion 
manifesta della volontà di Dio , fatta loro palesare fino 
dalle pietre de" muri , parlanti in voce umana. E v'eran 
de" congiurati e complici nel segreto, che, tramischiant 
dosi al popolo , facean la chiosa al testo , tutto in fine 
traendo a sommuovere i creduli^ e attizzarli allo stermi- 
nio di Maria. E n"era per seguire quel che sa fare un po- 
polo , e di Londra , credeutesi onorato di parlargli Iddio 
per miracolo , e farlo esecutore della sua volontà in ma- 
teria di lieligioiie ; ma nel meglio accorsovi il Macstrato, 
e, dopo altre inquisizioni, fatto rompere il muro, v"appari 
dentro la sventurata fanciulla; punitane da fanciulla; come 
altresì icoudotlieri di quella frode, assai più lievemeute del 
merito: e passò il fF.tto, appresso gli Eretici, per più tosto 
infelice nel rìuscimento, che il lecito nell'invenzione. Tutto 
opera della dottrina, che dicevamo divulgata da" Predican- 
ti , anzir ancora de" libri che ne diedero alle stampe ; fra" 
quali ano, intitolato, dell! Ubbidienza , insegnava espres- 
samente,. Convenirsi uccidere i Re empi: e Msri# essere 
un d'essi , sentenziata a morte dal giure divino, e dalFu- 
mano, sì come tiranna , mostro , e bestia crudele (f). E 
sì il persuase ad un Guglielmo Tornasi , che con- 

dottier>di congiura , ad ucciderla di veleno , o di ferro: 
oiul’egli ,^e<i' complici , ne capitarono male. Del medesi- 
mo argomento è il pestilenzioso libro del Goodman , e 
quegli deirWhittihgamo ,’ del Gilbco , e di più altri : 
tutto lavorio di testi della Scrittura, e per conseguente, 
al lor dire , voci espresse di Dio , dichiarante illecito , 
invalido, e da non doversi tolerare, Timperio delle donnea 

^ -A j ^ 

(*) Bancrojìo nelle Sentenze scandalose appresso il Bretlejo nel- 
V ApoL de Protesi, ’l'rntt. 3 . scz. 2. tJotinshed Jflf. iio^* t'ilopatro 
secl. 1. n. 62. Buncrojio uhi' snp^'o^ . \ 
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. ,Or questi medesimi, succeduta a Maria Lisabetta , già 
BOQ fu inaspettato il lor publico festeggiarne, e far trionfo 
in faccia e in dispetto a* Cattolici; e Tandar che facevano 
come folli per la doppia allegrezza delle due Reine, Tuna 
loro avversaria, morta-, Taltra lor partigiana , regnante : 
ben fu nuovo il comparire su^ pergami con la divina 
Scrittura in mano, e quasi dimentichi delFaverla si con- 
fidentemente allegata contro a Maria in quanto donna, e 
Rciua , or qui , tutto airopposto , trovare in ogni libro 
del vecchio e del nuovo Testamento , passi oltrenumero 
molli, che in figure profetiche, di mistero sol da essi 
compreso, predicevano , dèscrivevano , poco men che non 
ancora la nominassero , Lisabetta , preparata in cielo , e 
promessa fino dal primot secolo della Chiesa, a dover'ella 
essere la redentrice i delUnghilterra. E altrettanto avca 
fatto cinque anni prima, predicando alla Croce di S. Paolo 
in Londra, Nicolò (*) Ridley , Vescovo di quella città, e 
gli altri suoi Ministri , in esaltamento di Giana Greja*,< 
usurpatrice del Regno. Così i valenti uomini adoperava- 
no la parola di Dio , or prò , or contra il medesimo ar- 
gomento , sì come ne tornava lor bene : facendo dello 
Spirito santo quel che i marinai del vento , preso alPor- 
za per fianco , che si fan da esso portare su e giù come 
vogliono, a termini dirittamente contrarj. Torniamo ora 
a. Lisabetta. 

^ Ella prese lo scèttro già sì beu^esercitata nelParte'did 
simulare, e dissimulare (massimamente in quanto visse Ma- 
ria), che poco più studiare le bisognò per riuscirvi dentro 
quella gran maestra e aggiratrice del mondo, che di poi fu 
per quarantaquattro anni. Ed era, tra per natura, e per suo 
acquisto , fornita a dovizia di quelle parti , che ottima- 
mente stanno in un Principe. Veloce ingegno , ma con- 
trapesato dal senno ; pensieri grandi, non però smoderati; 
ottima elezione de' mezzi, così non potesse soggiungersi, 
che sovente adoperati a non ottimi fini; un trattare a ma- 
raviglia cortese, onde le si faceva agevole il prendere , e 
far suo , cui voleva ; ma con avvedimento a non lasciarsi 

(*) Foxio fol. ia8o. nello stampato il iSgG. 
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prendere fuorché solo da cui ella volesse. Di bello aspetto, 
€ maestoso, quanto he può avere beltà in volto di donna. 
Colta poi per istudio di più lingue, e d’altra piacevole lct- 
teratura, quanto è di vantaggio, e non troppo in un Prìn- 
cipe (*). Della fama , che è il così forte freno de’ Gran- 
dì , tenera in gran maniera , e curante. Quindi raccon- 
ciare, che d’ordinario faceva, due apparenze, e due volti, 
alle cose, massimamente grandi , e che davano di che ra- 
gionare: l’uno di bella mostra , quanto è il ben publico, 
onde almeno deludere i creduli,* che nella moltitudine 
sono i più : l’altro , de’ suoi fini a ben proprio , cb’eraiio 
il tutto: ma palesi a se sola, e a pochi intimi Consiglie- 
ri. Così ancora l’aver di tal condizione Ministri, e tenerli 
sì interessali col loro utile nel suo bene, che gli avea sof- 
ferenti a portar’essi il mal nome delle cose odiose, che a 
lei tornava iti prò d’ordinare: e simiglianti a queste, altre 
sue coperte e inviluppate maniere , che d’altro luogo e 
tempo sarà lo svolgerne , e mostrar quelle che si atter- 
ranno alla materia che avrò alle manì. 
jrrifVcro ò, che come alla fine tanto vede altri quanto 
altri , e chi sta in publico , come i Grandi , e ha gli oc- 
chi di tutto il mondo addosso , mal può celarsi nè pur 
dentro sè^stesso , per la spia- che le opere fanno alle in- 
tenzioni ;*-noh venne fatto a»Lisahetta d’esser creduta 
quella che volea sol parerlo , e non esserlo : e questo 
medesimo parere , averlo non così somigliante al natu- 
rale, che non apparisse artificio. Come altresì l’era il suo 
rispondere in affari di malagevole e dubbioso partito , 
valendosi , com’era in uso a Tiberio , di parole e forme 
di dire , le quali, nell’ambigua interpretazione, avessero 
una ritirata , in cui salvarsi fedele della promessa, e, bi- 
sognando. nulla attendere del promesso, il che pure , ne 
gli affari di conseguenza , e di lungo andare , le guada- 
gnava tempo a prender partito secondo gli avvenimenti 
delle cose, che non sempre riescono a que’ fini, che altri 
da principio se ne promise. 

Finalmente ( perchè io non ho a farne qui il ritratto. 


(*) Camilen. neWApparato alVtstoria di LUabelta. 
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ma sol tanto mostrar dì lei , che nel decorso deiropera 
non ci venga innanzi come personaggio nuovo , o inco- 
gnito , in quel che massimamente è necessario a saper- 
sene ) nella eleziou de’ Ministri ella era accortissima , 
studiandoli prima d’eleggerli , e non eleggendo quegli , 
avvegnaché per altro sufficienti , i quali non intendessero 
in lei le intenzion de’ suoi fini , senza ella ohligarsi a di- 
chiarargli : onde , se alcun riguardo estrinseco il richie- 
deva, potesse approvar l’opera dentro di sé, e riprovarne 
in parole l’operatore, come trascorso oltre a’ termini del 
comandato. Trovatine di cosi fatti , ella era lor liberale 
d’una pienissima podestà , che l’averla , rendeva altret- 
tanta estimazione ad essi , che utile a lei. Non però mai 
se ne fece veruno si necessario , ch’egli avesse a persua- 
dersi, non poterlo ella, senza sentirne pena o danno, ri- 
muovere dall’ufficio , e dilungare dalla Corte , e da sé : 
molto meno adunare in un solo tanta autorità e possanza 
nel Regno, che poi le convenisse temerne, patirlo contea 
sua voglia , e quasi patteggiar con esso ; trattone per av- 
ventura il Conte Roberto Dudley, da cui veramente ella 
fu presso che vinta 5 prima, per lo stretto amore ch’ella - 
gli portò (pura congiunzione d’animi, dice il proprio Isto- 
rico (*) di Lisabetta , e tutta cosa celestiale , a forza di 
nascita con simigliante situazione e riguardo di stelle), 
poi , coH’andar degli anni , ella fu soprafalta con le sue 
medesime arti , da lui si bene apprese, e accortamente u- 
sale, che la si tenne in giuoco^ c se noi vinse, fe’ patta, 
c rintavolò : tal che né ella, per quanto il desiderasse, 
potè torre a lui quel troppo ch’egli poteva nel Regno, nè 
egli a lei , per quanto vi s’argomentasse , quel rimanente 
a che aspirava , d’essere il tutto nel Regno. 


(*) Camdeno neWanno i558. 
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Consìglio di Lisabetta sopra il doversi , o no , sterminar 
subito dall' Inghilterra la Religione cattolica, Pruove del 
no. Contezze di che uomo fosse Guglielmo Cecilio, Sue 
ragioni del si ; vittoria desse ,* e maniere adoperate a 
mettere il consiglio in fatti, 

# 

CAPO QUINTO 

Un de' primi pensieri, che tutto insieme "con la corona 
reale entrarono in capo a Lisabetta, fu sterminare la Rc« 
ligione cattolica dairìngbillerra ^ e strinsesi a consiglio 
con certi pochi , a’ quali intimamente si confidava, sopra 
il doversi, senza fraporrc indugio, mettervi mano, o, 
come in cosa di grande affare il muoverla, e di gran pe- 
rìcolo il non condurla felicemente , andar passo passo , e 
sol quanto c quando ropportunìtà ,-e4 tempo , il conce- 
desse. Noi vedremo , aver sotto lei libertà e franchi- 
gia , in quel Regno , tutte le più svariate e pestilenziose 
Sette delPeresia ; e certe di loro fra se in gran maniera 
contrarie, e nemiche , sfidarsi e combattersi alla scoper- 
ta, fare scisma e popolo , e ‘minacciar tumulto: non però 
inai gìttarsi in esilio, non che mettersi al macello, ninna 
tal sorta d'Bretici. Sola la Religione cattolica vi sì volle 
perseguitata a ferro e a fuoco , avvegnaché con protesto 
d altra apparenza , come a suo tempo vedremo : e ciò 
perché sola essa a tutte insieme le altre Sette é nimica , 
come la verità alla menzogna : sola essa non possibile a 
separarsi dai Romano Pontefice, pnrea dividere la corona 
della Reina , ambiziosa d’esser Monarca, con due Regni 
interi, lo spirituale el terreno, e avere i suoi Inglesi sud- 
diti , e in balia, cosi nelTanima, come nel corpo. 

Molte, e di buon peso , erano de ragioni , per le quali 
si rendeva probabile, che da una cosi gran novità, com’é 
volgere in contrario la Religione d’un Regno , nascereb- 
bono novità in pregìudìcio del Regno : oltre à quel ma- 
schio fallo in genere di prudenza, e di Stato, che sarebbe, 
mi Principe novello olfciidere in cosi forte punto , e fin 
da’ primi giorni alieuar da sé , gli animi d’uua si grande, 
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si possente, si nobil parte del Regno , quanti e quali e- 
rano in quel tempo! veramente cattolici: lutti i Vescovi, 
el Clero, i Maestrali, e i Giudici de’ tribunali, i Presi- 
denti delle Provincie, Titolali d’ogni ordine e dignità, e 
Maestri delle due grandi Accademie , Ossouio e Cauta- 
brigia , e della Sapienza di Londra. 11 dichiararsi nemica 
di tanti insieme , essere un Tarlisi altrettanto ueiuici , c 
della più giusta, la più animosa, la più inestinguibile di 
tutte le nimistà, ch’è la fondata su'l diritto della coscien- 
za , e su le ragioni dell’anima , violate centra ogni dover 
di natura , e sopra quanto possa giustamente arrogarsi 
qualunque sia autorità e giurisdizione di Principe. 

Una Keina poi delle condizioni di Lisabctta , per sen- 
tenza (^) di Clemente VII. dichiarata illegittima , e non 
abile alla Corona del padre: e quinci le ragioni di Maria 
Stuart , pronipote d’Arrigo Vili. , Reina di Scozia , e la 
più vicina per sangue a dover sottentrare: e per lei, spo- 
sata a Francesco li. figliuol d’Arrigo Re di Francia , il 
commun debito del marito, e del suocero, di sostenerne 
le ragioni coll’armi, che già si apparecchiavano: non pa- 
reva (**) potere , fuor che a suo gran rischio , attizzare 
tanti sudditi dentro al Regno, e disporli a intendersi con 
que’ di fuori , all’impresa di ricoverare , i Cattolici den- 
tro la libertà nell’antica Religione , e que’ di fuori il Re- 
gno alla Scozese. Non che ciò fosse mai per seguire in 
falli; che quanto si è alla prontezza del suggettarsi i Cat- 
tolici a Lisabetta , e ( lutto all’opposto de gli avversarj 
verso Maria ) riconoscerla , e accettarla Reina , ne ho tc- 
slimonj di colà fin gli Storici Protestanti. E universal- 
mente , si cerchino i centoventi e più anni , dalle prime 
rivolte d’Arrigo Vili, fino al presente Re Carlo 11. , e 
troverassi vero, i Cattolici Inglesi, avvegnaché, come da 
principio dissi, durìssimamente trattati, avere, oltre ogni 
comparazione, vinti i Protestanti, nella fedeltà e nell’ub- 
bidienza a qualunque sia stalo il natio lor Principe. Ma 
ciò non ostante , la sospettosa gelosia di Stalo, che, nel 

Vanno i533. 

V*) Camden. ne W anno i. di Lisabetta. 
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discorrere i suol iiileressi, ha per principio fermo, credere 
il peggio, e lavorar su^^l danno probabile, come sii^l certo 
ad avvenire, a far come suole, pur cosi dovea presumere 
de’ Cattolici offesi (*). 

Queste ragioni, e più altre non malagevoli a rinvenire, 
avvegnaché tulle prese dairiuteresse , c perciò sole di 
buon peso appresso grintervenuti a quel segreto consi- 
glio , sembra miracolo a dire , la ninna forza che v’ebbe- 
ro: onde vinse il partito della più tosto felicemente ardi- 
ta , che ben consigliata determinazione, di cambiar Fede 
airingbìlterra, e, sieguanc che può, mettervi tosto mano: 
ma altro che bene, secondo il discorrere di que’ Ministri, 
non poterne avvenire. Quanti Cattolici di quel Regno, c 
di (jucl tempo, descrivono l’ordilura e la trama , e tutta 
in fine la gran tela che fu, condur queU’iinpresa a capo, 
c (juinci l’inestimabil danno che alla Religione cattolica 
ne provenne , tutti di concordia rattribuiscono a quel 
Guglielmo (**) Cecilio, sopra la cui vita, e fatti, v’ha tanti, 
e manuscritti, e libri d’autori Inglesi, che ne divulgarono 
quel che a me torna meglio il tacerlo. Questi, già Segre- 
tario del Protettore \ indi, poiché sperò la fortuna dover- 
gliene dir meglio, datosi al Nortbuinberland in ajuto d’at- 
terrare il padrone, e avutone in guidardone il divenir Se- 
gretario e Consiglierò di Stato del fanciullo Re Eduardo, 
ma lui morto infra poco , c non venutogli fatto , che la 
Reina Maria, né il Cardinal Polo accettassero il proferir 
che loro fere la sua fedel servitù, perciò casso, e in ab- 
bandono , fuor solamente di sé niedesirao, tutto si volse 
a Lisabetta, e tutto di lei si fece, servendole mirabilmente 
a grado , e sustcntando i suoi desiderj alle speranze del 
possibile ad avvenire : c indovinolla fiii’oltre a quanto la 
sua espettazioue gli prometteva: portato da lei, già Reina, 
a sempre maggiori e più utili e più onorevoli preniinciiie; 
Disponitor de* pupilli , Tesorieix; del Regno , Barone di 
Burgley, Cavaliere della Cartiera, c alla fine l’ogni cosa 


(*) yeggasi il Bretlejo neirApol. de' Protest. Trtttt. 3. sex. a. 
contro la calunnia del Mortono. 

{**) leggasi il Srjano Inglese di T Fitzherhert. Il Filopatro ^ eco. 


4B D£LL'l'«GHILT|^ìI 

dei Regno (^) pcrochè''d'iutenzioni y > e dì modi , somi- 
gliantissimo , e tutto al doasa dì^Lisabetta ; essa la tiave, 
egli ne fu il timone. Vero ni che a maravigHa provedalo, 
c destro a rimuovere, e causar da sè il mid ÌK>me, e l’O- 
dio che glie ne incorcebhos: per ciò , ^|Co|^ simile de' 
componitori delle, tragedie , si la^scena, e 


lesolo i perio^ 
ori dosnoi 
^^comè a 
làà arte 



senza egli punto nulla mostra 
naggi , attori delle sue inve 
consigli: ciò ohe, quanto alle 
pojvedremo , i Cattolicit^; 
vani i lor prìeghi , inutili ^le ramoni;, e ^d 
pietà le miserie , delle quali «noaQslto <mai 
egli autore o complice , ma nè pur^e^e confessava in- 
formato; onde, al si coperto e ambiguo che lor pareva, 
solean dire , .GJ^.altri intendersi nelle parole, il Cccilio 
sol ne' fatti. - '' • ,:h?' - a 

t Questi dunque, per ribellare alla Chiesa Romana 'una 
sì numerosa e sì nobil parte della Cristianità, il meno che 
v'adoperasse furono le ragioni, che pur v'adoperò poten- 
tissime , in pruova , del così , e non altrimeuti doversi 
fare , volendo salvo e sicuro alla Reina il suo Regno , e 
al suo Regno la fedeltà e la pace. Conciosia cosa che a- 
vendola Clemente VII. sentenziata in publico Concistoro 
bastarda , e adulterino e nullo il maritaggio d'Anna sua 
madre col Re Arrigo , che altro essere- il dichiararsi sug- 
gella alla podestà del Romano Pontefìce , senon un dis- 
farsi Reina da sè medesima? Alla qual ragione sì aggiun- 
se , e raddoppinone il peso , e la forza , il fresco e da 
pochi approvato rispondere che Paolo IV. avea fatto al- 
TAmbasciadore che dicemmo poc'anzi , chiedcntegli , per 
parte di Lisabetta , di comprovarne e benedirne Fassuii- 
zione al Regno dell'Inghilterra. Rispose egli , Non po- 
ter'approvare la successione d'una illegittima, e già mes^ 
sasi in trono, senza l'approvazione della' Sede apostolica. 
Ma non per tanto, dove, le parli si comprométtessero in 
lui , e il decider la causa fosse ad arbitrio suo , egli (*) 


(*) Rerum summam illi quodammodo commisit. Camdert. in 
un. i588. 
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farebbe ogni grazia possibile a Lisabelta. Dunque tlo- 
ver’ella riraetlcre a partita il giuoco vinto, e trattaci la 
corona messale in capo dalle mani di tutto il Regno, tor- 
narla sul tavoliere a contrasto, e riconoscere come dona- 
tale dal Papa, quella che già era sua, si come ereditata 
dal padre. Ma chi rassicurava , che fallo il Papa arbitro 
e difììnitore di si gran lite, ch’è dire, padrone d’aggiudi- 
care a qual delle parti volesse un Regno, e un*lal Regno, 
non fosse per sentenziare a favor di Maria Stuart la Sco- 
zese , indubitatamente legittima, sviscerata Papista, già 
solennemente gridata in Parigi Reina di Scozia, d’Inghil- 
terra e d’irlanda , e sostenente le sue ragioni in Corte di 
Roma co’ caldi ufficj del Re di Francia, e neH’Inghillerra 
coH’armi che apparecchiava ? Quanto poi alla pace del 
Regno , vanamente promettersi , dove son tante parli ^ 
quante maniere di Religione : e quante parti , altrettante 
fazioni in campo, e pugne d’animi e d’armi. Tutte l’altre 
Sette , se discordanti'eran fra sè, non per::iò esser d’ac- 
cordo co’ nemici di fuori. Soli i Cattolici avere con chi 
potersi intendere, il Papa, a cui intolerabilmente gravava 
il veder sottratto dalla sua giurisdizione un si bel Regno: 
e i Re di Spagna, e di Francia, che, esposta Tlnghilterra 
dal Papa al farla sua dii può , l’assaliranno a chi il può 
l’un prima deU’altro ; e'I potranno, dove abbian dentro 
con cui intendersi di sedizioni e congiure , Cattolici a sì 
gran moltitudine , sì possenti, e quanto bmmosi di rico- 
verare la libertà del vivere a lor talento nella Fede Ro- 
mana , altrettanto disposti a mutar padrohe. Cosi il 
Cecilio, e gli aUri : il che tutto parve a Lisabetta ottima- 
mente pensato. Ma non potendo ella da sè muovere un 
sì gran fatto , come mai condurrebbesi a volerlo il Par- 
lamento , cattolico delle cinque parti le quattro , massi- 
mamente quo’ della Camera Alta, Vescovi, e fiore dì No- 
lùlià? Or qui fu dove Cccilio ebbe materia intorno a che 
lavorare un di qne’ che si chiamano Capo d’opera , più 
che bastevole a graduarlo maestro neH’artc sua. 

Convien sapere, che fra le carte false, con die vedremo 
Lisabetta farsi .giuoco di cui volle , Principi c privali, 
sudditi e forestieri , la più per lei fortunata a darle vinte 
Bar Lo li , Ift^/uiicrra , lib. /. 4 
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di gran partite , fu quella delle sue nozze: le quali , per 
poterle promettere ad ognuno, dovette inai non atten- 
derle a veruno. Vergine di (juella purità che sa Iddio , 
protestò fin da’ primi giorni , ch’ella porterebbe il titolo 
di vergine al sepolcro (*). Essersi neH’atto del coronarsi 
Reina , sposata al Regno : tutti i suoi amori averli col- 
locati in lui : d’uomini quanto a sò , Iddio ne la guardi. 
In tanto , la speranza di pure averla moglie , fu da lei 
messa al guadagno, dandola a godere a quanti le tornava 
ad utile che s’ingannassero : e ne fu a parte non sola- 
mente con più de’ suoi l’Inghilterra, ma la Svezia, la Da- 
nia, la Germania, la Francia, la Spagna, fino ad averne 
alcuno de’ cbieditori l’anello: al che diceva ella indursi, 
non per istinto suo proprio, ma quasi forzatamente reu- 
dula alle giuste preghiere del Resino, che ne dimandava 
erede a succederle dopo morte (**). 

11 vero si è, che un tal suo artificiato rappresentare a 
un tempo due personaggi , Tuno di vergine per elezione, 
l’altro di sposa per ubbidienza , giovolle in un medesimo 
a più cose : e primieramente : Aver lecito Tamoreggiarc , 
che a pulzella dichiarata non istà bene, ma si comporla 
a Rcina , che va in pratica di marito. Comperarsi, senza 
ella spendervi nulla , la servitù , la fedeltà , il cuore di 
que’ sudditi , che più le tornerebbe ad utile averli suoi: 
e dove le bisognasse o disunirli , o azzuifarli , l’avea cosi 
in pugno , come farli rivali. Di fuori poi aH’Inghilterra , 
chi le dareblie noja, mentre sperasse d’averla moglie con 
un Regno* per dota? anzi ad ogni possibile sopravenire 
d’alcuu pericoloso frangente , chi di loro non si reche- 
rebbe a grand’utile proprio , il difendere a lei il Regno , 
clic si prometteva da lei? In tanto ella, non dandosi a ve- 
runo, era tutta sua; uè si tirava in casa un padrone, con 
cui almeno dividere la maestà: ma ella sola era, per cosi 
dire, tutto insieme Re, e Reiiia. E avvegnaché gran con- 
solazione' sia il sopravivere ne’ proprj discendenti , e la- 
sciar dopo sé un figliuolo erede , massimamente d’uiia 

(•) Vet^gasi il Camdeno alVanno I55Q. • 

('*) Il medesimo a gli anni i558. Go. 65. 8i. occ. 
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Corona^ nondimeno ella non è punlQ minore (a chi Tin- 
te ride , come Lisabetta , tutto altrimenti) col non aver 
sollecitudine delTavvenire , ma terminare in se sola lutti 
i suoi desideri , e tulli i suoi liinori. Queste , e non cer- 
t’altra d’uno straniere (*) Isterico, riprovata da quel che 
resta in memoria di Roberto Dudley , furono le ragioni 
del mai non venir Lisabetta a capo di maritarsi. OrV* da, 
vedere, come il primo promettersi (e tutia fu invenzion 
di Cccilio ) le fruttasse Tavere a sua disposizione Tarbi- 
Irio del Parlamento in danno della Fede cattolica. 

Adocchioiine Cecilio i due di maggior seguito e pos- 
sanza nella Camera che chiamano ^Ita , o Je’ Pari. Ed 
c questa Runa, e la più degna delle due parti che com- 
pongono il Parlamento: conclosia che gli ascrittivi abbian 
dominio, o spirituale, e sono i Vescovi, e qualche prin- 
cipalissimo Abbate^ o temporale, da’ Duchi fin giù a un 
determinato ordine di Baroni. L’altra è detta Camera 
Lassa: omini anclTessl di primo conto. Cavalieri c Bor- 
ghesi , con ordine di maggioranza infra loro: e rappre- 
sentano il Popolo , delle Provincie, delle Città, e de’ più 
illustri Communi , specialmente privilegiati di tanto ono- 
re: e dove con le due voci di queste due Camere , TAlla 
e la Bassa , s’accordi quella del Re, ch’è la terza, è vinto 
il partilo , e corre per decretato da gli Stali di lutto il 
Regno quel che si dice Decreto o Legge del Parla- 
mento. Or’i due , che al Cecilio parvero i^ più disposti a 
ricevere Tiinpresslone delle sue parole, furono il Conte, 
che avea il primo seggio nel Parlamento , e il Duca, che 
avea il maggior potere nel Regno (*'"): amendiie smogliali, 
e vedovi di poc'anzi ; ciò che tornava mirabilmente in 
acconcio d’operare in essi per via di contrarie cagioni un 
medesimo effetto: e furono, odio verso il Pontelice nel 
Duca, e araoré verso la Reina nel Conte. Pcrocliè quegU 
era in israanie contro a Roma , per lo stentarglìsì d’una 
dispensazione che nc avea dimandato, d’ammogliarsi in 
istre'lo grado di parentela. Questi, uomo di gran disegni, 

m 

(*) Sfiondano alFannò i55c). num. 5. 

(^•} Andrea Filojiatro, ^ez. i. num. 3o. 
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agevolmente iiiclurrebbesi a sperar le nozze della Reina. 

Già il Cecilio , provido a’ suoi bisogni , e tutto a lui 
somigliante Nicolò Bacone , uomo assai reputato in quel 
ch’e sapere de gli statuii e leggi proprie di quel Regno, 
eransi strettamente uniti, e in aOinità per le mogli so- 
relle , e in più che fratellanza di cuori , per i medesimi 
desideri' di sollevar se, e le lor case , fin dove il più alto 
le potrebbon portare i loro ingegni : per ciò l’un l’altro 
con iscambievoli ufficj si puntellavano , e traevansì in- 
nanzi quel più che unitamente potessero. Or questi a- 
mendue , veduto il bello deirinconiparabil servigio che 
con altrettanto lor’ulile farebbono alla Reina, se tutto in 
prò di lei , e de’ suoi disegni, voltassero il Parlamento , 
si presero a guadagnarne que’ due, che dicevamo esserne 
i maggiori e i più possenti, per autorità e per grado, il 
Conte, e il Duca: e questi ne toccò al Bacone, a cui a- 
gevolissimo riuscì l’infocarlo più nello’ sdegno contra il 
Pontefice , c inasprirlo uell’odio contro a Roma: de’ quali 
(disse) quanto ulilinente savio era stato il Re Arrigo Vili, 
a scuotere l’intolerabil giogo d’in sul collo a se , e al 
Regno ! E ben donna da tanto sarebbe ancor Lisabetta , 
sì veramente, che il Parlamento la reintegrasse nelle ra- 
gioni lasciatele in eredità da suo padre, e non potute, in 
pregiudicio di lei , e di tutto il Regno , rinunziarsi al 
Pontefice dalla Reiua Maria, col disfarsi Capo della Chiesa 
Inglese. Dove poi Lisabetta il sia, che bisogno avrà egli d’in- 
ginocchiarsi al Papa, e supplicargli, che a sì grande sborso 
di danari , e di prieghi, il dispensi nell’impedimento del 
sangue? Così egli al Duca: cui, non la ragion che non v’era, 
ma la precipitosa passione, parte dell’ira, parte dell’interes- 
se, accecò, e trasselo a promettere, di sommuovere, quanto 
per lui si potrebbe, il Parlamento in esaltazione della Reina. 

Ma l’altro, fu sì gagliardo lo spirito della speranza, che 
gl’iiivasò il capo , che, a ricoverare il senno antico, penò 
de gli anni assai j e noi riebbe che per suo maggior male. 
Diegli il Cecilio a vedere, tutto da se, la Reina, esser presa 
di lui, e amarlo quanto era ben degno d’un Cavaliere suo 
pari, cioè senza pari infra tanti che ne ha ringhilterra. 
Non potersi ella tenere contro alle ragioni, c a’ prieghi. 
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che tutto il Regno le porgerebbe nel prossimo Parlamento, 
cl’antiporre Tessere madre d’un Re, necessario dopo lei 
per sicurezza d’un Reguo , alTesscr vergine , e sola , per 
suo diletto : clic questa è virtù da privato , quella da 
Principe, a cui di ragion de’ calere più del ben piiblico, 
ebe del suo. Or quanto a se, potergli dar pegno il cono- 
scimento che avea del tenero cuore della Rcina verso di 
lui,, che dove egli con alcun rilevante servigio se la me- 
ritasse sposa , o niun Tavrebbe , o niun’altro che egli. E 
qual servigio potrebbe egli farle, o in sè maggiore, o più 
in grado a lei , che di sol mezza Rcina cb’ella era, men- 
tre le cqiiveuiva dividere per metà il dominio e la giuris- 
dizione col Papa , farla intera e indipendente? Dipo- 
iiesse quelTapparfenza di Cattolico; ebe l’averla sotto Ma- 
ria fu lodevole, in quanto era necessario. Or, sotto altra 
Rcina, le cose avere altro stato. Egli, che, sol volendolo, 
il potrà, induca il Parlamento a rimettere in capo a Lisa- 
Letta quelTonore , clic Arrigo Re suo padre , e il Re E- 
duardo suo fratello, le avean lasciato, d’esser Capo della 
Chiesa Inglese. E acqiocbè al gran fatto che quello era , 
non ismarrisse , riconfortovvelo , soggiugnendo , che ciò 
solo per quanto era necessario allo stabilimento di Li- 
sabetta nel Regno , contesole dalle ragioni della Scozese, 
e per lei dalle armi di Francia. Poi, sicuratole il posses- 
so , di cosa nasce cosa, e il tempo è che governa , e fa 
prendere altri consigli. 

Lisabeita costituita (lai Parlamento Capo della Chiesa fn- 
g[u se. Il CoiUCy Duca, che ^liel procurarono^ mal ca- 
pitati, Parlicolarùd notabili nella forniazion dell' arresto. 

CAPO SESTO 

Su le lingue di questi due Consiglieri parlò un de’ peg- 
giori spiriti di. sotterra : c il medesimo , al me Icsiino 
tempo, fu nel cuore al Duca a farglielo più invelcuire nel 
dispetto contro alla Sede Romana ; c in capo r.l Conte a 
maggiormente gonCarglielo con la speranza delle nozze 
della Reina: e sommosseli anic.iduc, c trasseli ad obligar 
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la lor fede ad ogni possibile opera in esaìlanienlo e ser- 
vigio di lei; e il peggio si è , che rallesero si da vero , 
che i falli in molli doppi avanzarono le promesse. Chia- 
mali a Parlamenlo gli Stali, il Gecilio , e questi due, si 
presenlarono in campo a combattere le volontà, e predare 
i voli d’amendue le Camere , usando quelle adalte ma- 
niere , di ragioni e di prieghi , di promesse e di mi- 
nacce, che più si confacevano con le disposizioni e qua- 
lità di ciascuno : e irebbero una variclà di risposte più o 
inen dichiarate, secondo il qualche o niuu conto in che 
aveano la coscienza e Tonore. Chi negò aperto: chi pro- 
mise la sua voce prima d’essergli addiinandata : altri pre- 
ser partito di non intervenire quel di airadunanza^ altri, 
di starvi cheli , e non contraporsi ; certi , di seguitare i 
Ministri della Rciiia j certi , di tenersi al parere de’ più. 

In tal disposizione adunatosi il Parlamento il diciotte- 
simo giorno di Marzo del 1009., e messovi a dibattere il 
punto, del doversi, o no, dare altra Fede, altra Religione, 
che la cattolica, airinghillerra, vinse il parlilo del si (*). 
Non mica (come se la finge il Caindcno, uomo di Ceci- 
lio , e Isterico di Lisabctla) che due* soli fra’ laici fossero 
i favorevoli alla Fede Romana , lutto il rimanente con- 
trario : essendo ilo il fatto in cosi lull’altra maniera, che 
sol tre voci più si contarono dal partito scismatico, c con 
si poco ebbe vinta la causa (**). ;\ringarono per la Reli- 
gione cattolica, nella Camera Bassa, Giovanni Story, 
dottissimo nell’una e nell’altra ragione: nelPAlta/d Conte 
di Saiopia, il Barone Guglielmo Dacres de Ghìsland, c'I * 
Visconte dì Montcaculo Antonio Browiio, Cavaliere della 
rcal Casa di Lanca^ter, stalo Amhasciadore d’ubbidienza 
della Rcina Maria alla S. Sede di Roma *, per gran me- 
riti con la Fede, e per virtù d’eroica perfezione, egli, e la 
moglie sua Maddalena, Dama di santìssima vita, degni di 
memoria immortale (***). De’ Vescovi, or ne contasse tutta 
ringhil terra fra’ vivi non più che quattordici , come ha 


(*) Nell’anno i 5 i> 9 . 

(*") Fe^^asi Fi/onatro sez. i. n. Sander. lìb. 3 . de Schis^ 
An^l. Jht. 377. e dr visib. Mnnurch. lib. 7. n. 

^***) lìicch. Sh iLhx.it nella t ita di Maddal. di Monteacuto, 
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srritto il Camdcno , o come niolinslied , e lo Stow , se- 
dici o diccssette, nove soli intervennero al lagriincvolc 
Parlamento , con esso TAbbale Westminslcr, non potuli 
cscliulere da Lisabetta > che di mal cuore ve gli ebbe , e 
li vide ritrarre con isdegno la sacra mano dal sacrilego 
arresto ofTcrlo loro a comprovare (*). 

Dichiaravasi in esso, Lisabetta Ùeiiia deirin gbil terra , 
e sovrana Govcrnalrice di quella Cliicsa , con podestà 
d’imperio , fuor ebe da Dio , da veruu’nltro non dipen- 
dente , ad ordinare, disporre , statuire a piacer suo delle 
cose , de’ fatti , delle persone ecclesiastiche. Visitar le 
Chiese : correggerne e riformarne i Cleri ; dilHuir cause 
spirituali : spiantar l’eresie , gli seismi, le superstizioni , 
gli abusi. Niun Vescovo si consagri , se non solo appro- 
vato da lei. Niun Concilio, o Sinodo, si raguni, s’ella non 
ne fa motto; nt'i canone o decreto o dilbnizione d’arti- 
colo s’abbia per autorevole , e valido , se da lei non sì 
appruova. Nè di qual che sia stato e condizione , eccle- 
siastico, o laico, s’ella non gliel consente, vada fuori del 
llegno a Concilio, a Dieta, a Collotjuio, o di qualunque 
altro nome adunanza , in cui si trattino affari , o si dis- 
cutali materie di Religione; ma quello ebe dovrà osser- 
varsi e credersi nell’Ihgbillcri’a , neU’lngbil terra stessa si 
giudiclii e diffuiisca. Finalmente , (pianto è per lo pre- 
sente arresto del Parlamento , e (juanto può neH’ordine 
spirituale la Reina Lisabetta, il siano, e'I possano all’av- 
venire tutti seguentemente i Re dell’Inghilterra : tal ehe 
Roma , e'I Pontefice , non v’abbiano in perpetuo che fa- 
re , più di qualunque altro Principe forestiero. Sopra 
(jucsli articoli si formò un giuramento; sì specificarono i 
varj stati delle persone che si dovean costringere a pren- 
derlo ; e si decretaron le pene , nelle quali, ricusandolo, 
incorrerebbono. Così la dignità di supremo Capo della 
Chiesa Inglese , stata primieramente in un’uomo , Arri- 
go Vin., che la si arrogò; poscia da lui caduta in un fan- 
ciullo di nove anni , Eduardo VI. ; al terzo passo ch’ella 
diede tuttavia scadendo , rovinò dove non si poteva piu 


(*) yiffpresso il Filop. sez. f\. /}■ a- 3. 
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Lasso, in testa a una femina: piangendone a caLrocchi i > 
Cattolici, e quel che anche il Cronista (*) di Lisabetta 
confessa , esecrando , e maiadirendo il Cecilio , che di 
que’ due personaggi , incantati alle sue parole, si era va- 
luto a frastornar gli animi , e stravolgere le voci del Par- 
lamento. " ‘ * * C 

Ma che il delle promesse, con le quali egli com- 

però a così il^il^Kib ufficio l’oper^i di que’ Signori , fosse 
moneta falsà';,é 'come la Reina con tult’altra e più degna 
mercede li meritasse dell’interessato servigio, è ragione- 
vole il desiderio di saperlo qui in su'l fatto medesimo (**). 
Quanto dunqué si è al Conte , pregiatissimo per nobiltà 
> di sanguè , e per titolo di sovranità e di preminenze sta- 
tegli in casa fin da trecento anni addietro, e terminate in 
lui ; egli , perduto il senno dietro alle vane speranze di 
doversi l’un dì appresso l’altro vedere in "capo la Cqrooa 
dell’Inghilterra , comi nciossi a trattare da Re prima d’es- 
scrlo, smodando in magnificèn%a e in ispcse da non po- 
tervi durar lungo tempo tutto per gradire a gli occhi 
della Rcina , c adescarlasi , e farne suo quel rimanente 
di grazia , che gli mancava a divenirne marito. Ma ella a 
mille doppi scaltra più che non egli semplice, gradendo 
il suo fare, e godendo del suo disfarsi, in quaùto ^ane 
profittava, l’andò tenendo a mercato fin quasi idi' oltiino 
consumarsi: al che venuto , ella prese verso di lid'^idtri 
occhi, e quasi non più d’esso,^ il mirava come qualunque 
altro non .conosciuto , e da non curarsi di riconoscerlo. 
Allora e^li , fattosi tutto sopra sè stesso, e dolente , non 
so se piu del vedersi spregiato, o'dciressere in forluna 
spregievole , ina dolentissimo per l’uno e per l’altro , 
ebbe in odio sè stesso , e la sua vita in dispetto:, fin che 
la continuata afilizione deH’animo glie la tolse, con una 
morte (***) , che, più ebbe del violento per eccessivo do- 
lore , che del naturale per malattia. E già prima di 
lui otto anni , l’avea perduta sUl palco della giustizia il 

r*.) Camtien. nelVanna i58o. 

?**) Il medesimo nelVanno i58o, 

(***) Morì L'anno i58o. , 


DIgitized byGoogle 


Licno PRIMO ^7 

Duca (*) , avviluppalo con artificioso tracliuiculo da un 
Grande in cosi dubbiosi alfari di Stalo, che non saputo 
strigarsene, fu, come reo di fellonia, condannalo , per 
sentenza de Pari , a strascinarlo per mezzo Londra dalla 
carcere sino alle forche, per quivi essere irapeso e squar- 
talo. E ben pago si tenne del gran servigio fatto già alla 
Reiua , e delie grandi speranze sopra ciò dategli dal Ba- 
cone, col mularglisi il capestro in una scure. ^ ^ 

Or mi restano ad avvertire quattro memorabili novità, 
intervenute nel decretar che si fece, in questa prima as- 
semblea de gli Stati, lo stenninio della Fede cattolica. E 
primieramente: dove il punto propostovi a giudicarne , 
era di Religione, e sacro, niun conto farsi dell autorità, 
delle ragioni , e del contrario sentire de’ Vescovi : ma 
vincersi il peggior partito , a voci , e per detlnizione di 
laici, e farsi da un Parlamento quel che non potrebbe un 
Concilio. Poi : il dichiararsi esenti dairobligazionc di 
prendere il giuramento, tutto l Ordine de maggiori Ti- 
tolati , chiedenti essi : c Tavea prima patteggiato il Cc- 
cilio, per così averli più arrendevoli al consentire. Annue 
veramente santissime per la buona coscienza , onde licu- 
sarono d’obligarsi a quello , a che non ebbero coscienza 
d’obligar tutto un Regno. Terzo; i laici privilegiar se stes- 
si , e non seco i Vescovi , perciò ancor’essi compresi nel 
commiin debito di giurar Lisabella lor capo, e superiore, 
e Vicecristo in terra. Ma vi si vuole aggiugnere quel che 
uno stimatissimo Scrittor di que’ tempi lasciò in menioria 
a’ secoli avvenire; ed è, Che quando, ventitré anni addietro 
(cioè il Febbraio del i536.)il Re Arrigo Vili, chiese (**) 
al Parlamento facoltà d’ingojarsi i beni ecclesiastici de 
inonisterj (ricchissimi quanto non v era altro Regno che in 
ciò si agjruacliasse alTInghillcrra: e tra gl incamerati allora, 
c gli altri che poscia, in numero «li presso , anzi d oltre 
a mille ) i Vescovi , non avendo il bene o il male de 
Religiosi in conto di cosa che loro si attenesse , non fìa- 
taron per essi. Ora i laici , sol curanti di se, lasciarono 

(*) Gin. Driegpt. nella vita di Unb. Budino. 

(*'') Sundri'o èib. 3 . de Sclust». j'nl. .J79. 


» 


Digltized by Google 


58 DELL’lNCIllLTEnnA 

5 Vescovi in abbandono a quel che poi ne segui , dell’es- 
sere imprigionati : con gran merito , è vero , della lor 
lealtà verso la S. Sede di Roma , ma con impareggiabile 
danno delle lor gregge , lasciate a farne strazio i susti- 
tuiti loro in uflicio di Vescovi. Finalmente ^ Tintitolarsi 
la Rcina , non Capo, ma Governatricc della Chiesa In- 
glese: la quale, a chi non vedeva più avanti, sembrò mo- 
destia , e fu malizia e timore: parendole, che meno spia- 
cevole, e men’agro sonerebbe a gli orecchi del popolo il 
nome di Governalrice , che di Capo (*). Ben’il sarebbe a’ 
fatti , e ne mandò publicarc per tutto il Regno a suo 
tempo un’autentica interpretazione : intanto questo più 
dolce vocabolo le varrebbe ad assai : e ad assai più le valse 
ch’ella forse da prima non ne aspettò. Perochè troppi 
v’ebbe di quegli, che dove aìl’udirsi proposta Capo della 
Chiesa una femina , si sarehbono raccapricciati, aU’udir- 
nela solo Governalrice , e come volentieri ingannando 
se stessi, l’interpretavano, soprantendente alla buona ese- 
cuzione di ciò ch’è servigio di Dio , l’ebbero a tolera- 
bile , e forse ancora giovevole preminenza , e a chiusi 
occhi giurarono. 

/ Vcsco\d cattolici costretti a disputare co’ Ministri prote^ 

stanti : e saldissimi nella Fede , dannati a consumarsi 

in prigione» Il Sacri/icio della Messa sterminato dall In-- 

ghilterra» Dola alla mioua Chiesa un apparenza di Ge- 

rarcliia ecclesiastica» Le ossa e le memorie d'alcuni 
% • 

Eretici forestieri puniti sotto Malia , ora Jàtte onorare 
da Lisabetta, 

CAPO SETTIMO 

t 

Occupata dalla Reina, in questo primo e gran passo, 

la porta della Chiesa Inglese , non le bisognò gran fatto 

nè fatica nè tempo, acciochè il rimanente d’essa , tutto 

fosse a libera disposizione di lei. Nè ni un potere in ciò 

ebbe il farlesi francamente incontro i Vescovi , armati di 

« 

(*) y4llrì altramente ne scrivono, lo Spofuì c'I Sandero. 
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queirapostolico zelo, che la dignità , e la virtù propria , 
loro suinniinistrava: anzi la Keiiia , o per lei il Cecilio , 
pensò come valersi di loro contra loro medesimi, usando 
una sottile malizia, onde abbagliare il popolo, e dare ap- 
parenza di sodisfazione a’ Vescovi; e pure intanto la Rei- 
iia , e la nuova Religione cominciata perle!, ne verreb- 
bouo al di sopra. Ciò fu mandar loro un cartello c dìsG- 
da, di presentarsi a sostenere coram popolo, in disputa, 
la Fede Romana essere la vera antica apostolica, e sola da 
tenersi ; non la nuovamente stabilita nel Parlamento , e 
professata dalla Maestà della Reina : le cui ragioni entro- 
rebbono in campo a difenderle altrettanti Teologi, quanti 
essi erano Vescovi. Ma questi non risposero alla chiama- 
ta : pcrochè ( dissero saviamente)' chi sarebbe lor giudi- 
ce ? C nominato a soprantendere , e giudicare una tal 
causa in coiitradittorio, era quel Nicolò Bacone, che rac- 
cordammo poc’anzi: uomo laico, e servidore perduto della 
Reina, mezza anima del Cecilio, sperto nella ragion ci- 
vile, delle questioni teologiche al tutto ignorante. E poi: 
quando Ga mai che s’abbia stabilità e sicurezza nelle cose 
da credersi , se si fa lecito sino a’ laici il decretarne ? e 
legge del Parlamento, altro che un Parlamento non può 
annullarla : dunque a che prò il disputare ? Già nell’lu- 
ghilterra aversi per isperieuza continuata ne’ quattro ul- 
timi Re, che in materia di Religione, colà dove essi vol- 
tano , girali seco la Corte, e quanti altri ne sperano, o ne 
temono. Cosi essi: ma indarno al sottrarsene, peroc^è vi 
furon costretti (*): e Presidente il Bacone , nulla in\^e- 
rità vi si fece: ma questo nulla medesimo fu il tutto 
ch’era in disegno d’averne , uscendone gli avversar} con 
baldanza da vincitori, perochè, non disputandosi, e’ non 
furono vinti. Poco appresso, i medesimi Vescovi, richie- 
sti di riconoscere e giurare Lisabetta loro superiore , e 
governa tri ce delle lor Chiese, e abboiniuaudone la pro- 
posta , furono imprigionali nella Torre di Londra : e in 
processo di tempo da uno in altro peggior carcero 


(*) A"' ire (T Aprile del il Canideiw. 
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trabalzati, iìn che ruinidore, il puzzo, la fame, i mortali 
trattamenti, qual prima, e qual poscia, gli uccisero. 

E vuoisi cominciar (In da questo luogo , a riconoscere 
Tardi mento di que’ mercennai scrittori, che han presunto 
di poter sostenere il vanto clic Lisabetta , sempre intesa 
a rimuover da se la taccia di ‘sanguinaria e crudele , si 
dava , eziandio ne' publici editti, di non aver mossa per- 
secuzione alla Fede cattolica, nè condannato niun suddi- 
to a rinnegarla , o morire , o nè pur lievemente patirne: 
e il Cecilio ( s'egli ne fu Taulore, come nel fanno que* 
più d’uno, che glie ne contrascrissero la risposta ) nel fa- 
moso libro , intitolato C Esecuzione della giustizia nella, 
BrctLa^na , esalta e vuol far credere al mondo questa 
incredibil clemenza di Lisabetta. Ma quanto si è al pre** 
sente fatto de' Vescovi , vuoisene brevemente udire un 
pajo testimoni di veduta, THolinshed, e lo Stow: e que- 
sti più volentieri allego (*), però che di Keligiou Prote- 
stanti , e nello scrivere de' fatti della Rpina , vivente , 
allora che publicarono le lor Cronache , lusingatori non 
meno che Istorici. Nel Luglio ( dicono ) del primo anno 
della Keina , Nicolò Hetho Arcivescovo d’York , e i Ve- 
scovi d’Ely , e di Londra , con essi altri tredici o quat- 
tordici , chiamati a presentarsi tutti insieme d'avanli a' 
Reai Consiglieri, perciochè ricusa van di prendere il giu- 
ramento del Primato ecclesiastico di S. Maestà , e degli 
altri articoli di Religione , furono cassi, e privati de' loro 
Vescovadi , come altresì delle lor dignità e unficj , molti 
Decani , Arcidiaconi, Rettori, Vicarj , e altri Ecclesiasti- 
ci , i quali tutti , spogliati de' beuehcj , furon chiusi in 
diverse prigioni. Così essi: e vi si vuole aggiugnere , che 
non ne uscirono vivi: cambiata loro la brieve e spedita 
morte d'un colpo di mannaia , nella lunga e stentata de* 
patimenti, che ogni di ne toglievano un miuuzzol di vita, 
(ino alTullimo consumarli. 

Nel condur poi all'estremo la disolazione di quella 
Chiesa , la Reiua , e il suo Cecilio a canto, ebbero avve- 
dimento di prenderla interrottameli te , avanzandosi un 

{*) il Filopalro nella sezione 4 - nium. 27 
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passo innanzi all’allro ; e sì lenii , che vi anclasser fra 
mezzo due o tre mesi di spazio: altrimenti, sarebbe stata 
una subita, c per ciò violenta, e non solTeribile mutazio- 
ne , il volere , che un Regno , Tun dì cattolico , l’altro 
fosse costretto di professarsi eretico: e ricusandolo , farla 
da disperato , e difendere la libertà , la Religione , c la 
coscienza coll’armi: ciò ch’era meii da temersi, dove si.a- 
vessero a trasformare a poco a poco , e bere, quasi a sorsi 
intramezzati, gli errori, porli loro l’un’articolo dopo l’al- 
tro. Corsi dunque due mesi dopo la disGda de’ Vescovi, 
mandò la Reina bandire per tutto un nuovo editto, per 
cui, dal dì seguente la INatìvità di S. Giovanni Battista, 
si vietava il celebrare , e rintcrvcnire alla celebrazione 
del divin Sacrificio , eziandio se privatamente : pena a 
chi vi sarà colto presente, la prima volta , ducente scudi 
al fisco, o sci mesi di carcere: la seconda , il doppio de- 
lia jo , o prigionia: la terza, perdere tutto l’avere, c la li- 
bertà , in perpetuo carcere. L’anno (*) appresso , ella 
stessa girò , visitando il Clero , a cagione di riformarlo : 
e*^l informarlo fu, torre a’ Sacerdoti della Fede Romana le 
chiese : e ne’ vacillanti , punire più o men rigidamente 
quel poco, o molto, i\i che si mostravano tuttavia catto- 
lici. E perciochè, tolto col divin Sacrificio alle chiese ciò 
che altro avea punto dell’antica Religione, elle rimasero, 
se non diserte , usate da pochissima e vii genterella , la 
zelante Reina, per nuovo bando , c sotto nuove e gran . 
pene, obligò chi che si fosse a frequentarle, e intervenire 
al celebrarvisi della cena sustituita al divin Sacrificio 
della *Messa 5 e udirvi nuU’altro che strepitose e maledi- 
che dicerie de’ Predicanti : sopra che mi riserbo a ragio- 
narne in miglior luogo, a cagione de gli Arreuduli, e de’ 
RicusaViti , due parti in che si divisero i Cattolici ; e col 
sostener ciascuna le sue ragioni in difesa della propria, e 
in offesa deH’allra, diedero assai che dire, e che scrivere. 

Era la nuova Religione , quanto, a grinsegnamenli , e 
a quel che chiamiamo cerimonie, e riti sacri, un mischiato 
di Calvinista, e di Luterano: delle quali due metà, il tutto 

(•) Fu il i56«. t 
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che nc proveniva , riilucevasi a un composto isquisila- 
meute politico : perocliè, collegan^olc repugnnuli, e tein- 
peranclolc lor mal grado ( in quanto non si consentono 
insieme in quasi verun grado , fuor solamente in quello 
deirodio , e della disunione dalla Fede Romana), s’cbbc 
rocchio a fare , che un Regno temporale non fosse due 
Regni nello spirituale ; a gran rischio di quel ch’è con- 
sueto di provenire dalla divisione de gli animi in un cor- 
po. Adunque , dando ciascuna parte alcuna cosa del suo, 
e ricevendone alcun’altra, di due ch’erano, diverrehbono 
una sola , cioè un Regno , tutto in pace fra sè. Compro- 
inessario, anzi a dir vero, Giudice e dilTiuitore assoluto 
del quanto prendersi e consentirsi delTuna parte e del- 
l’altra, era il Parlamento (*) ; onde la nuova Religione 
r.hiamossi Parlamentaria , di Protestanti calvinizzali , o 
Calvinisti Molli : perochè il più deirinlrinseco è di Cal- 
vino ; quasi tutto il di fuori è di Lutero 5 e quinci in 
servigio ilclPocchio un’apparenza di Gerarchia nel Che- 
ricato, con Arcivescovi e Vescovi^ e se ne divisò la ma- 
niera del consagrarli ^ e Abbati , e Decani , e ogni altra 
inferior dignità: e la Reìna prescrisse e ammodo Tabito, 
in che Prelati e Cherici andrebbono airavvenire 5 non co- 
me avean preso ad usare , tutto a foggia di laici. Indi , 
per la slomachevol cosa che ogni dì più divenivano i 
Preti, gittandosi per necessità alle carogne, cioè ammo- 
gliandosi con gli avanzi del popolo ( perochè uomo, a cui 
calesse d’onore, non volea consentir loro donna del suo 
sangue, a divenire ( dicevano essi ) concubina di Prete, 
e madre di bastardi), Lisabetta lor divietò prender moglie 
di vergognosa condizione : e i llgliuoli che iiascerebbon 
da’ Preti , dichiarò indubitatamente legittimi. 

Avea la Reina Maria mandate dissotterrare da una 
chiesa d’Ossonio le mal nate ossa d’uua femina , stala di 
Pietro Martire: ella smonacata, degna di lui sfratato : e 
risepellirlc entro a un publico letamajo. Ora vi furori 
cerche con isqiiisitissima diligenza , e trattele di quelle 

(*) Card. Bentiv^ogli nelle lìclaz. voi. i. cap. 3 . delle 

Provf. ubbid. di Fiandra. 
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immondezze , delle quali esse erano la peggior parie , e 
riucttate , porle iiellarca, dov’era il corpo di S. Frisavi - 
da 5 e quivi permischiare e confondere le ossa della sporca 
meretrice , con quelle della castissima vergine , tal clic 
per diligenza non si potesser distinguere , cernere, e già 
mai separare : e rìcopercliiato Ta vello , vi scrisse sopra a 
létteroui d’uii palmo, Hlc jucat lieligio cum Super stitio ne: 
dando il miglior titolo alla femina dell’eretico, il peggiore 
aH’ancilla di Cristo. Nè Caiilabrigia, l’altra delle due ma- 
stre Academie di quel Regno , volle parer più pia d’Os- 
sonio. Quivi eran morti Marlin Bucero , e Paolo Fagio , 
chiamati dalla Germania a spargere sopra ringhiltcrra la 
pestilenza dalla più eminente catedra di quella nobile 
Università, in che sedettero, e si fecero udire l’un dopo 
l’altro. Etl era il Bucero primieramente ( come altrove 
accennammo) abbandonatore dell’abito religioso, e tutto 
insieme della Fede cattolica, da cui si gittò al Lutera- 
nesmo : e durato in esso Gn che gli disse bene a’ suoi in- 
teressi , volse le reni al maestro, e si giurò lutto cosa di 
Zwinglio, che Lutero chiamava suo Giuda, suo Assalon 
traditore (*). Nè la durò lunga stagione con Zwinglio , e 
mutato non migliorato , rifecesi Luterano. Finalmente , 
essendo di schiatta Ebreo, e di professione Cristiano, uni 
queste due fedi a formarne una terza , non si saprebbe 
dir quale : ma sol cb’ei fece quel che di poi un gran do- 
mestico di Lisabetta, che tenendosi a un medesimo tem- 
po due mogli , e chiamandole l’una Sinagoga , e l’altra 
Chiesa, si gloriava d’averle unite a sè , salvo la disunio- 
ne fra loro (**). Or di questo esecrabile pajo d’apostati, il 
Bucero, e'I Fagio , furono , regnante Maria , abbruciale 
le ossa , c sparse al vento le ceneri : ma Lisabetta , poi- 
ché, non Ile avanzavan reliquie da onorare, mandò cele- 
brarne la memoria , e i nomi , il di trentesimo di Lu- 
glio e si fece a chi più poteva in levarne alto alle 

stelle , chi la santità della sceleratissima vita , e chi la 

(*) Nella risposta al Re ef Inghilterra appresso il Sandero de vi- 
sibili Monarch. lib. 5. cap. 4* 

(**) Giulio Brierger. nella vita di Roberto Dudlejr. 

(*■•) Ducholcer, nell' anno iS6o. 
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sbprainirabile sapienza de’ forsennati capricci , auliposli 
alia dottrina de’ Concilj, e de’Padri, alle diilluizion della 
Chiesa , all’autorità delle divine Scritture ; e in questo 
coronarli di som inissime lodi, si sGorò il Gor de gì inge- 
gni di Cautahrigia. 

Divisioni c contese fra Protestanti , Molli e Rigidi , /icY- 
C Inghilterra, Istituto e qualild del Calvinismo puro. Le 
nuove Sette farsi e disfat'si come vuol I interesse, 

CAPO OTTAVO . 

« 

Ma per quantunque Lisabetta , e il Cecilio , si adope- 
rassero , come dicevam poco fa , per collcgare in buona 
pace fra se le due principali Sette , che signoreggiavan 
4|ucl Regno , c comporne una terza Religione, che fosse 
la propria deH’Iughiltcrra , non perciò venne lor fatto : 
e vi durano in piè tuttavia, oltre alla Fede cattolica , le 
lor due Sette de’ Calvinisti Molli , cioè con un quarto di 
Luterano ; c Rigidi , cioè niente pieghevoli a veruu de’ 
lati fuori del Calvinismo rincrudito da Teodoro Beza: on- 
d’è l’ahbominar che fanno come empietà ciò che sente 
del pio , tanto sol che sia legge , costume , tradizione , 
stile della Chiesa Romana. Perciò , non Capo universale 
di Religione, non chiese, nè altari, nè ufficiatura, e cou- 
segraziooi: non Vescovi, nè Sacerdoti, nè Cherlcato, nè 
vestimenta sacre , nè immunità , nè beni ecclesiastici , e 
quant’altro distintamente compresero in centoquaranta 
capi d’eresie, di scandali, di superstizioni , ne’ quali pu- 
blicarono in un loro agrissimo libro essere incorsi ì Cal- 
vinisti Parlainentarj , cioè Molli , delTlnghìlterra ; la cui 
^ Setta chiamano un Minotauro, una Chimera, parte divina 
(dicono essi) per i buoni'arGcoli del puro Evangelio di 
Cristo , e dell’altrettanto buona iuterprclazioii di Calvi- 
no : parte bestiale , per lo troppo dei Geo G lesto preso 
dalle usanze di Roma (*). Continuo dunque fra sè alle 
mani, e a’ denti, s’azzuffano come arrabbiati: e a vedere 


(*) la Risposta alla Giustizia di BrcUagna cap. 8 . 
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aacor solo una pìccola parte dello straziarsi che fauiio , 
altro non abbisogna , che nelVlslorla Sacramentaria del- 
rHospiniaiii eretico , o nell’Apologià (*) de’ Protestanti 
per la Fede cattolica ( opera d’argomento e di pruovc 
stringenti oltre a quanto esser possali le forze di niuna 
Setta d’Erelici a svilupparsene ) dare una corsa coll’oc- 
chio al ruolo de’ libri battagliereschi, di che hanno em- 
piuto il mondo l’una Setta in vitupero e in distruzione 
dell’altra: c avvegnaché ivi se ne contino quanti pur ba- 
sterebbono a formarsene una libreria , non però sono ad 
assai il terzo de gli aggiuntisi fino a questi ultimi tempi. 

Chiamansi questi rìgidi Calvinisti, dal puramente es> 
serio, Puritani: conciosiacosa che nulla prendano dell’al- 
trui a iiitramischiarlo col proprio : e souo una specie 
d’uomini , tanto, e così tutta da sé , che non legano con 
verun’alU’O : anzi sembrano avere in più che dispetto il 
rimanente de gli uomini , sol perciò che non credono 
come essi : ma fra sé collegati , e uniti tanto , che più 
strettamente non si commette scaglia a scaglia in Bebe- 
inot , che l’un Puritano all’altro. De’ Re, de’ Signori , 
d’ogni maniera di maggioranza e reggimento monarchico, 
or sia spirituale , or civile , nemici sfidali ^ e sol tanto 
che il possano , distruggitori : PrcBclara sane laus (lasciò 
scritto (**) di loro il Re Jacopo) prieclaruin enconuum, quo 
Puritanos ornavi : cuni me plus Jldei , vei in ilLis efferis , 
cum rnontariiSf timi lirnilaneis latro n ibu s ^ quani in hoc ge- 
nere horninwn invenisse, professus E dell’avere ogni 
giusta ragione del così sentire e scrivere che ne faceva , 
basti ricordarne sol questo , e con le sue stesse parole : 
E^o a Puritanis non soluni a nativitate continuo vexa- 
tus fui, ^ferum edam in ipso mairis utero propemodum cjc- 
tlnetus, antequam in Lueeni editus esseni. Così egli : e di- 
cea vero : perochè un de’ loro prìncipi è , avere in ese- 
crazione ogni maniera di principato, e, polendo, distrug- 
gerlo : e ciò perchè, secondo essi, dignità, ricchezze, 
onori, preminenze, vantaggi, tutto esser del popolo, tutto 

(*) Quattro cataloghi nel fine deW Apologia. 

(**) leggasi Martino Bccano in confutai. Tortura Torti. Parad. a. 

Barioni , Inghilterra , Ub. L 5 
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comrnune , e per naturai diritto che ciascuno v’ha , do- 
versi a ugual misura dividere. Solo Iddio aver sovranità 
d’imperio Ira gli uomini : e arrogarsene la podestà del 
governo, chi signoreggia, come superiore, gli eguali a se. 
Dunque Tiranno, c Principe, esser due nomi significanti 
un medesimo usurpare Taltruì , e fare il mal comrnune 
suo ben privato. Nè gli assegnamenti per l’anima , e le 
mercedi di Dio , ripartirsi altramenti : e quanto si è al 
conosci in 041 to del vero nelle materie di Fede , e nell’os- 
servanze del vivere , non avere una scintilla più di luce 
lutti i Concili, lutti i Padri della Chiesa Greca e Latina, 
o se tutto insieme si adunasse il fior de’ Teologi dell’u- 
iii verso, di quel che s’abbia un taverniere, una lavanda- 
ia , un ciahaltiiio, tanto solamente che siano Puritani, c 
si facciano a leggere , o a udire la divina Scrittura, tras- 
portata nel loro idioma volgare, al cui solo secco e nudo 
lesto si attengono, ei cui più nascosi mister) presumono a- 
ver sj chiari innanzi, e spiegati, che Iddio non volle dir 
punto altro di quel che ciascuno buonamente s’imagiua 
ch’egli dica. Cosi ognuno è discepolo e maestro di sè me- 
desimo : non so poi , come dal contrario sentire dell’un 
dall’allro non inferiscano , necessario essere l’errare o 
l’uuo o l’altro. 

Hassi per isperienza, che dal Puritanesmo all’Ariane- 
smo è brevissimo il tragitto , si come di non più che un 
passo. Anzi a dir meglio, il Calvino Guidaizzante, titolo 
d’un volume puhlicato da Egidio Hunnio Luterano , e 
mastro di prima caledra in Wittemberga , dimostra , le 
due Selle, d’Ario e di Calvino, non essere solamente vi- 
cine, ma una metlcsima, in quanto è distruggere la Tri- 
nità, e annullare il gran Concilio Niceno (*). E l’Osian- 
dro ha esposto a leggerla lutto il mondo la lettera , che 
lo scìaurato Calvinista Adamo Ncusero , già principal 
Curato, o coipe essi dicono. Pastore d’Hidelberga, scrisse 
a Gcrlachio(**) Protestante, da Costantinopoli, dove presa 

t 

(*) Cciitiir. iG. fol. ao8. e aog. 

("*) À' due di Luglio deWanno Veggasi il Bretlojo Tratt. a. 

a. sfz>- »o. ioitosez. i3. £" del Libertinismo nella soUosez. i4* 
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la circoncisione, eT turbante' si era trasformato in Mao- 
mettano , m cm confessa, di non saper di yeruno fin 
quanto egli era vivalo ) il quale divenisse Ariano, e pri- 
ma non fosse Calvinista: essendo l’cletncnlo della qua- 
liU simbola. e commune, per. trasformarsi ncll’allro ■ e 
ne registra i nomi d’alquanti di maggior fama , sovVenu- 
tigh alla mente, per saggio de’ troppi più che tralascia. 

® peggio a cbe porta il Calvini- 

smo de Pantani ; ma la pestilente SetU de’ Libertini, che 
di quinci è nata ; perochè dove s’impara , cosi il tradi- 
mento di Giuda., come la conversion di Paolo , farsi per 

decreto, di, Dio , che- alUéUanlo'elKcacemente vuole la 
‘^®““®*ione^f erreprobi,. come la salute de’ predestinati : 
Ile Jib^ta.d arbitrio potersi tenere contro a una cagione 
antecedente ,( che i rapo rta, Decessi tà : nc proviene il non 
darsi penderò di;qud,clie non potrà essere die non sia; 
e gittata la eosdenza, vivere ih quella libertà cbe con- 

vivere altrimenti. Cosi il ri- 
gido Calvinisto dWieneJn verità un molle Epicureo, e il 
puro spirito si trasmuta iu carne ^impura. E come questa 
€ una tal disposizione^al consumato ateismo, che sembra 
non le mancare jfuor solamente, quellaltra, da quale non 
cbe inahcbj^ ma è intrinseca de* Puritani , di torre ogni 
estcnorc 4» » Religione, jogni nuniera di sensibile culto 

a Dio ( nel che la loro ù.p^oiSs, peggior Setta, 
eziandio.se di Iwrban Iddlatri ) non è da maravigliare 
che il Puritanpjsia ,la più disposUfmateria che v’ahhia a 
Jorroarsene un’Ateo. Ho dovuto, ragionare più al disteso 
che per altro non mi converrebbe, della natura e dell’i- 
stinlo di .queste due specie di Calvinismo, Rigido e Mol- 
le, che signoreggiavano l’Inghilterra: altrimenti lo scrivere 
d una Aazione sì colta, sl.ammodaU, e di maniere a ma- 
raviglia cortesi, i tutto altri, modi. che pur vedremo es- 
se™ usati centra i Cattolici, o i Sacerdoti nostri, sarebbe 
un esporsi a non trovar credenza, dove prima non si fosse 
mostrato.il pessimo talento che. mette , in chi entra , lo 
spinto dei Calvinismo , massimamente puro : fino a di- 
struggere ogni buona qualità di natura : perciò a lui solo 
imputar si dee ( come le smanie al farnetico , e le furie 
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airi n vagamento) tutto il muovere e Toperar di colà in 
distruzione della Fede cattolica , e in istrazio singolar- 
mente de’ Sacerdoti. 

Pur non dimeno , se di vantaggio ho a dire quel che 
me ne ha con evidenza mostrato l’osservar gli andamenti 
e i fini delle cose, massimamente sacre, in quel Regno, 
da che Arrigo Vili, le cominciò a mettere in rivolta, fino 
a tutto il tempo di Lisabetta , il supremo e universalis- 
simo Capo di Setta , a cui tutte le altre , di qualunque 
sieno autore e istituto , ubbidivano , era Tinteresse ; cosi 
ne gli affari publici il publico , come ne’ privati il pri- 
vato. E chi leggendo innanzi si terrà in mano questo a 
tutto rendevole , e perciò tutto sghembo e bistorto rego- 
lo, deirinteresse, si avvedrà ch’egli era quel solo desso, 
a cui tutto si adattava il fare el disfare in materia di Re- 
ligione e d’anima: e i decreti, e le leggi, e le tante con- 
giure finte , e congegnate , sol per dare una giustificata 
apparenza all’oppressione de gl’innocenti Cattolici j e ne^ 
maestri dell’eresia su’ pergami , e dalle catedre , il far 
coutradire Dio a sè stesso , allegando le sue parole per 
contrari fini a contrari sentimenti ; e secondo esse , pro- 
fessare oggi una Fede , e domane un’altra ; che tutto è 
in fine, avere la Religione come i Recitanti delle com- 
medie gli abiti, le maschere, c i portamenti ; e cambiar 
l’un nell’altro , come richiede il personaggio e la scena. 
Nè riuscirà, spero , grave l’udirne in pruova una parti- 
cella di quel molto, che il P. Giovanni Ogleby , o come 
qui diciamo , Ogilbeo Scozese , rinfacciò a’ Vescovi Pu- 
ritani, che resaminatano per condannarlo a morire, come 
poi fece, per la confessione della Fede cattolica: e ne 
trasporterò in nostra lingua le sue parole (*). 

Dissemi Andrea Knox, Vescovo delle Isole, ch’égli al- 
tresì , come me , potea celebrare. Io il domandai , se era 
Sacerdote 5 ed egli, che no: adunque nè siete Vescovo, 
dissi io , nè potete dir Messa. Quegli , volgendo altrove 
il ragionamento, ripigliò a dire, Che se io mi conducessi 

(•) Da una sua lettera de^ a. di Marzo del i6j5. al Generale 
A!}ua\ura. 
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ai lasciar le invenzioni umane ( così chiamano i Puritani 
ciò che nella Fede cattolica non sì affà col loro istituto), 
e prendere la Religione predicata da gli Apostoli, e profes- 
sata da' Calvinisti , io sarei provigionato come era degno 
del grande animo, e del forte giudicio ch’io dimostrava. 
Risposi : La vostra Religione è cosa fresca e nuova , sì , 
che appena conta dieci anni. Ricordami, che quando mo 
era fanciullo, voi tenevate per articolo dì Fede, la Chiesa 
non avere Capo visibile in terra , tic niun potersi arro- 
gare tal titolo , proprio solo di Cristo : ora lutti giurale, 
lutti vi soscrivete, all’es.sere il Re della nostra Brettagna, 
Capo della Chiesa nel suo Reame. Voi medesimo pur’a- 
vevate giurato e sottoscritto il contrario: il che fare, non 
è secondo la dottrina apostolica; pcrochò disse TAposlo- 

10 : Sì quee destruxi ilcrum ìuve cedi fico , prcevarìcatoreni 
me consLìtiiq (*). Voi prccHcasle in Tasseto con tra il Ve- 
scovado , sino^a protestare , che dareste del diavolo in 
faccia a chi si consagrasse Vescovo, e l’avreste per de- 
gno d’essere sputacchiato: ciò nulla ostante, di lì a non 
più che due settimane ci compariste Vescovo ; e non 
contento del Vescovado delle Isole, un secondo più ricco 
ne avete preso«in< Irlanda.. Guglielmo Andrea Couper 
diede alle stampe 'un lìBrò , in cui ripruova e annienta 
la dignità e il . grado de’ Vescovi : ora eccolo Vescovo di 
Galluvajr. Voi tutti Predicanti dì Scozia non avete so- 
lennemente giurato in una Dieta, e soscrilto, che il no- 
me e Tuilicìo di Vescovo e cosa abbonii nabile , e da non 
doversi lolerar nella Chiesa ? Ora ditemi , se Iddio* vi 
guardi , parvi egli , o no , d’esser prevaricatori secondo 
l’Apostolo ? Mi risposero , che no. Non aver’essi cono- 
sciuta così tosto la verità; e vedere ora più che non face- 
vano dianzi. Ed io;jl’avete delta com’è ; pcrochè Vesco- 
vi , vedete l’entrate a migliaja di sc'ndì , tiove sempiici 
Predicanti , appena ne vedevate un ceritinajo : que.slo e 

11 veder più che ora fate. Così egli: e proseguì a giudi- 
carli e convincerli co’ lor medesimi fatti : pcroche quelle 
cose , che un tempo fa avean diillaite artìcoli di Fede, c 


(*) Galat. 1. 
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allegatine in pruova testi della divina Scrittura, clic, se- 
condo essi , eraii sentimento schiettissimo letterale , e 
d’irrepugnabile evidenza, poscia , volendo altrimenti il 
Re, esii, vìnti dal timor della pena, e daU’ingordigia del 
guadagno, che tutto è un medesimo interesse , il dilliiii- 
vano falso: e lo stalo tanti anni articolo di Fede, e pa- 
rola di Dio , ora (e pur con la parola di Dìo) il dichia- 
ravano eresia. 

I prie^hi de Principi alla Rcina Lisahetta per mitigarla 
verso i Cattolici , maggiormente L'inasprano. Pio la 
scomniunica c dipone dei Regno con poco felice riusci- 
. mento. 


CAPO NONO 


Per compimento di queste prime notizie, paruterai do- 
versi necessariamente premettere , mi convieii ricordare, 
che a rendere la Reina Lisahetta placabile verso i Catto- 
lici, e la Fede Romana , non riuscirono a vcrun prò i 
caldi ullicj d’ambascerie, c di lettere, dell’Imperadore , 
e di più Re , che la pregarono di consentire a’ Cattolici 
l’aver chiesa dove celebrare i divini ufìflcj allo stile Roma- 
no, stato per lutti i secoli addietro il solo ricevuto c ii- 
sato neiringhilterra. Ella a tulli rispose d’un medesimo 
no: disgustevole ancor secco, ma, condilo delle ragioni 
che ne allegava, insopportobilmente amaro. Non doverlo 
per lo ben publico, e per l’onore suo proprio (*): e dove 
nulla fosse di ciò , non poterlo , salvo la coscienza : con- 
ciosiacosa che Tlnghilterra non aver preso a professare 
una Religione nuova , ma ripigliata Tantica : quella cioè 
che Cristo istituì , quella che insegnaron gli Apostoli , 
quella che usò la Chiesa di novello fondata , quella che 
i primi primi Padri c Dottori approvarono con la testi- 
monianza de’ loro scritti. Cosi ella. 

Scrìssele il Sommo (**) Pontctlce Pio IV. lettere 


(*) Conulcn. anno i5*>g. 

(*") L\tnno lòdo. 


Digitized byGoogle 


LIBRO PRIMO 

dettate da un'amor paterno, e da un zelo apostolico: non 
so s’ella degnasse rispondergli : so ch’elle non proGltaro- 
BO a nulla. Inviollesi TAbbate Martinenghi (^) a richie- 
derla di mandar suoi Teologi al Concilio di Trento. Ella 
ne fu SI da lungi , che mandò vietando al Martinenghi , 
che di Fiandra, dov’era, non si tragittasse a metter piede 
neiringhilterra. Anzi, quasi in onta del Papa, in dispetto 
della Chiesa Romana , in ischerno del Concilio che tut- 
tavia era in piedi , e su*^! terminarsi , adunati (*'*) a -Par- 
lamento gli Stali , vi fece diUinire caso di lesa maestà, il 
proferire la terza volta , trovarsi in terra podestà supc- 
riore in nulla allo spirituale e assoluto suo imperio nei- 
ringhiltcrra. 

Cosi moltiplicando ogni di peggio al male, si venne al 
1 569., nel qual’anno (***) Pio V. Sommo Pontefice, messo 
mano a più taglienti rimedj , dichiarò per solenne Bolla 
Lisabetla eretica , divisa dalla communion de’ Fedeli , e 
privata d’ogni dominio , dignità e privilegio : e assolvi 
dalla fedeltà giuratale i sudditi , e di maggiore scommu- 
nica allacciò ehi la ubbidisse. Tatto a nuova e gran ma- 
teria di furori, di gelosie, e sospetti politici nella Rcina, 
e ne’ sui Grandi : massimamente a cagione de’ fini , per 
cui colà fu detto , avere il PonteGce assolutone i sudditi 
dal giuramento: e que’ fini, espressi , non so quanto in 
verità bene , c utilmente , da uno Scrittore (*‘***) della 
vita di quel santo Pontefice, halli il Camdeno rapportali 
nella sua Lisabetta , con quelle giunte che ivi appresso 
si leggono. Quanto a gli effetti d’ora, e’ furono molli, 
e lutti rei , e crebbero sempre a peggio in pregi udicio 
della Fede. La persecuzione forte s’inacerbì : e'I toleralo 
fiu’or.i, o sol lievemente punito, divenne colpa da pagar- 
si col sangue: perocbò quel die dianzi era DuU’altro che 
cosa di Religione , mutata natura e faccia, passò in ma- 
teria di Stato, (il innocenli Cattolici, e nulla consapevoli 
delle altrui amiche o nìmiche intenzioni , entrarono ria 

(*) L'anno i56i. 

)•*) IL Gennaio del 

(*•’*) A' '25. ai Fehbvajo f/f/tiSGy. • 

(*'*’**) Girolamo Carena appresso il Camd. nell'anno 
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più che sospetto d'intendersi di segreta ribellione col 
Papa, e con altri gran Principi fuori del Regno. E al mo- 
strarsi in armi , e far popolo e sedizione , mancar loro 
condottiere , non animo. Quinci Tediarli , Topprimerli , 
il diminuirli , e'I tener loro mente alle mani , come si fa 
de’ traditori domestiebi, el multiplicar leggi coutra essi, e 
per ogni lieve mostra ebe dessero di valersi in ajuto del- 
Tanima di che che sia , dove abbia mano Tautorità del 
Romano Pontefice, strascinarli al supplicio. Quinci ancora 
il giltar fuori del Regno semi di guerre civili, e muovere 
a sollevazione i popoli , e stringere lega d’armi con gli 
Ugonotti, e co’ Luterani ribelli a’ lor Principi nella Sco- 
zia , nella Fiandra , e in più parti di Francia , e summi<^ 
nistrar loro animo , condottieri, soldatesca, navi, danaro: 
acciocbè i Re del partito Romano, cui Lisabetta credeva 
sommossi dal Papa , e congiurati al passaggio e al con- 
quisto deU’lngbilterra , trovando ben’assai che fare nella 
difesa de’ loro Stati , non pensassero ad ofToiidere il suo. 
Anzi , col tener’ella io piè le guerre , e in moto i tu- 
multi , farsi arbitra della pace , e dispensatrice delle for- 
tune d’Europa. 

Intanto , un Giovanni Fellone , Gentiluomo Inglese > 
che il solennissimo dì (*) del Corpus Domini avea publi- 
cata in Londra la sopradetta scoramunica , affiggendola ia 
faccia alle porle del palagio del Vescovo , dove stette ia 
veduta d’ogni uomo fino a gran mattino del dì seguente, 
potendo a suo grande agio sottrarsi , pur si rimase \ che 
il fuggire , parutogli alto di pusillauimo , o di pentito , 
non gliel consentì la generosità del suo spirito. Adunque, 
cerco , e solo in quanto Tebbe innanzi il tribunale de’ 
Dodici, liberamente confesso , fu strascinato (**) di con- 
ilo alla medesima porta del V^escovado , a morir quivi di 
capestro , di ferro , e di fuoco , che tutti s’adoperan nel 
supplicio de’ ribelli. ^Ja nel publieo de’ Fedeli , dannosa 
quualo il più dir si possa riuscì la perplessità, in ebe si 
trovarono avviluppata la coscienza, per Tuniversal divieto 


(*) Varano inro. 

(**) A gii 8 . d' Agosto, dui tìtedesimo anno. 
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d'ubbidir la Rema, sotto pena di maggiore scomtnunica- 
zione: peroche il non osservarne le leggi, gli statuti , i 
bandi, era un farsi reo da se j e Tallegarne a’ Giudici per 
discolpa , il non avere Lisabetta in conto di Reina , per- 
ciò che digradata dal Papa , era un dichiararsi ribello, e 
mettersi a squartar vivo nelle mani al carneGce : il che 
non poteva presumersi essere pur solamente caduto in 
pensiero al Papa , che a ripiantar la Fede cattolica, non 
a spiantare i Cattolici da quelPlsola , e per merito della 
lor fedeltà alla S. Sede , esporli a così orrendo supplicio, 
avea preso il rimedio di publicar la Bolla. Perciò , come 
avviene nella moltitudine composta d’ogni varietà e con-' 
dizione d'animi e d'ingegni , chi la discorreva con un 
principio per un verso, e chi per altro verso con un al-» 
tro , più o men d’accosto al vero. Ben pochi , o per più 
veramente dire , pochissimi eran quegli , che sentissero 
niun grado a quella generosità del Feltono , più animoso, 
dicevano , che consigliato , ad antivedere il certo e. gran 
male , e il forse niun bene , che da quel suo raddoppiar 
contra essi le furie della Reina, e de' suoi Ministri, pro- 
verrebbe. E similmente sentivano de’ Dottori Sandero e 
Bristoo, Inglesi , i quali poco appresso publicarono libri 
a difendere la giustizia di quella gran sentenza del. Papa; 
ma essi in «curo, sì come, fuori deU’lMgbilterfa * cioè 
lungi dal provare gli effetti deU'óppressione in.cholascia^ 
vano , anzi maggiormente mettevano i Cattolici dentro. 
Cosse anche loro al vivo , e in verità giustamente, il ve- 
dersi entrati in sospetto dì così poco leali , che dovesse 
aspettarsene ribellione : e coll'esserne sì da lungi , corn’è 
il non poterlo eziandio se volessero, c il non volerlo e- 
ziandio se - potessero , pur conveniva doro patire l’essere 
snervati come se il potessero, e puniti come se il voles- 
sero, E di questomon v'ebbe mai argomento bastevole a 
liberameli. Alla coscienza sì , provide opportunamente il 
Santo Padre Gregorio XllL , succeduto a Pio , col man- 
dare ordinando a' Cattolici deiriogbilterra, che,, come 
sudditi debbono, ubbidissero a Lisabetta in quanto è con- 
venevole a Principe temporale : e ì Dottori Sandero e 
Bristoo , fatti oramai più avvc(luti che da prima non 
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furono , parte suppressero , parte, nella ristampa di que’ 
medesimi libri, tralasciarono quella a’ bisogni deiringhil- 
terra niente profiltevol materia. 

Ma non perciò fu vero , che la gelosia , e il più che 
sospetto , entrati nel cuore alla Reìna , e a’ suoi Ministri 
di Stato, del covarsi sotto la Bolla di Pio una segreta le- 
ga co’ Principi di fuori , e una congiura de’ sudditi den- 
tro contro alla sua testa , e alla sua Inghilterra , punto 
nulla scemasse ; e per conseguente nè anche i rigori 
deH’animo inacerbito verso i Cattolici , e le severissime 
leggi che ogni dì più moltiplicavano in lor danno (*). Al 
primo adunarsi de gli Stati a Parlamento , che fu Tanno* 
1671., ne provennero nuovi decreti, e nuove leggi, 
quasi tutte scritte col sangue de gTinnocenti Cattolici : e 
Tagliami il recitarne alcune poche tutto insieme , a fin 
che di nuovo si vegga , se avean faccia d’uomo capevole 
di rossore , que’ di colà , che ne’ loro libri hanno impe- 
gnata ia fede a sicurare il mondo, del non aver mai Li- 
sabetta condannato niun Cattolico a cagion di cosa atte- 
nentcsi a Religione : ma sol punito in essi colpe gravis- 
sime di fellonia , di congiure , di confessate ribellioni. 
Intanto , eccone gli editti del, scttantuno. Riconciliare 
altrui , ed essere riconciliato con la Chiesa Romana per 
cagion d’eresia , fa reo di Maestà offesa. Non rivelarlo , 
colpa di tradimento scientemente occultato. Alimentar 
Sacerdoti , o nasconderli ^ portare altronde nelTIngbil- 
tcrra Bolle o Brevi Pontificj , o aver Crocifissi , imagini 
sacre , indulgenze , agnusdei , rosarj , e corone , o s’ab- 
biano addosso , o in casa , perciochè egli è un commu- 
nicare con Roma, e riconoscere la podestà del Pontefice ; 
quanto alle Bolle, e a’ Brevi, bando la testa : per lo ri- 
manente , incorrasi nella faraona pena , ivi detta del 
Premunire : e basti ora saperne , ch’ella importa esilio 
irrevocabile , o prigionia perpetua , e confiscazione di 
tutti i beni. Gli andati dalTlsola in terra ferma , o do- 
vunque altro si voglia , per ivi professare la Religione 

(*) Feggasi intorno a ciò il capo tlella Risposta alla Giustizia 
di lirettagna. 
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cattolica , come presunti di machinar contra il Regno , 
perdano tutto Pavere , se infra il termine a ciò prefìsso 
non tornano a presentarsi. ' 

Nè riuscivano queste leggi uno scoppio all'aria per 
ispaurare i Cattolici , e null’altro : anzi a molti doppi 
più era il male atteso dalPesecuzione de' Giudici , che il 
promesso dalla disposizion della legge ; e per non di- 
re della moltitudine degli uccisi , eran piene le .carceri 
d'ogni maniera di Cattolici d'ogni età e condizione , 
ma Nobili la maggior parte: e coll'andar’oltre ne’ tempi, 
ve ne truovo de gl'incbiusivi fin da trenta c quaranta 
anni addietro : tal che un medesimo era l’imprigionarli, 
che il sepellirli : se non in quanto eran pur troppo vivi 
al sentire i fieri trattamenti che lor si facevano alla mi- 
sura de' traditori , de gl’incendiarj , de' parricidi , avuti 
in odio ancora quando son miseri. Della sagaci tà poi 
neU'iiivestigar de’ Cattolici , e de’ lor fatti c delti , e 
delle sottili malizie per dar loro apparenza di rei ', 'e 
quinci il crudel diletto nel tormentarli , ho per con- 
fessione eziandio de' Protestanti , che ne han fatto me- 
moria nelle istorie di colà , doversene saper grado mas- 
simamente alle frodi , ch’essi chiamano industrie , del 
Segretario Walsingamo , astutissimo fingitor di con- 
giure ,t come altrove ^dimostreremo : e all'ingegnosa cru- 
deltà di più d'un soprastante alle carceri della Tor- 
re di Londra : e d’altri , delle cui persone e fatti 
avrem luogo e tempo più convenevole a ragionarne. 
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Esuli volontatj dalTInghiUerra per cagion della Fede» 
Qualità singolari di quella Nazione. Il Dotlor Qu’~ 
glieimo Alano , fatta in Duay un accolta di giovani 
Inglesi , ne istituisce un Collegio : e scacciatone \ il 
V'asporta a Rems. Vani ufficj della Reina Lisabetta 
per farnelo stermùiare. 

CAPO DECIMO 

la così strana guisa trattati i Cattolici dlnghilterra, e 
da tal Keina , e da Ministri di così rea condizione , non 
potendo prooaettersi fuor che a un mal presente un peg> 
gio avvenire , altro scampo alla ior -quiete non ebbero , 
che fuggirsene , cbi fu libero al poterlo : e accomandata 
a Dio rìnfelice lor terra, gittarsi in cerca d’altro paese, 
a farvisi una seconda patria per elezione, già che quella 
che loro il fu per natura , volto contro a natura i’amor 
di madre in odio di matrigna , li costrìngeva airesilio. 
Tutta l’Europa , per cui di Provincia in Provincia si 
sparsero , ebbe dove più , e dove meno , di questi gene> 
rosi fuggitivi : uomini d’ogni età e condizione , vergini e 
matrone , e famiglie intere , ancor di pregiatissimo san- 
gue : e per tutto erano accolti e mirati con quella vene- 
razione, che ad una virtù di straordinario merito è do- 
vuta. Nè il trovarsi i più di loro in povero stato, e tutto 
in apparenza negletti, tornava a uiun pregìudicio dell’a- 
verli in altissimo pregio: sapendocene la nobiltà del san- 
gue , i titoli dì signoria, i gradi in Corte, gli agi c le 
ricchezze, o liberamente abbandonate, o loro a forza ra- 
pite , in pena, o a dir meglio, in premio della fermezza 
nella confession della Fede cattolica; per cui sola, e uni- 
rai tro , i già usati a comandare, or qui apparivano in 
portamento di poveri, e quasi in condizione di sèrvi: nè 
perciò aveano di che in nulla dispiacere a sè stessi ; sì 
come venuti in luogo , dove quella medesima lor bas- 
sezza , e per così dirla , viltà , li rendeva più gloriosi. 
Grande esempio a’ Cattolici , ne’ cui tempi si è da gl’ln- 
glesi rinnovata quella generosità di spirilo , e vigor di 
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Fede, che tanto degnamente si celebra ne' primi secoli 
della Chiesa perseguitata. £ non ne raccordo al presente 
ì falli marcir vivi dentro le carceri deiringhilterra, slu* 
diosamente affondale in terre acquidose , e daria pesli- 
lente ; nè gli straziati a mano di manigoldi , con quegli 
orrendi supplìc) , che a suo tempo vedremo. Sol ne rap> 
presento gli esuli volontari , la cui fede, e pietà, accom- 
pagnata dalle altre virtù e doli naturali deiranimo , 
quanto più conosciuti, tanto li rendeva più cari. ' 
Perochè la Nazione Inglese , e molto più la miglior 
parte di lei', qualificata ’per chiarezza di sangue j c per 
ilobile allevamento , in ciò ch'é dono di natura per dis- 
porre un’animo a cose grandi , n’d riccamente fornita. 
Altezza e nobiltà di pensieri in uno spirito signorile: e 
come sua proprietà inseparabile , nn tenor di maniere 
quanto il più voler si possa gentili. Generosità da im- 
prendere ogni arduo ^affare, e a ben condurlo, altrettanto 
valor di pelto , che gagliardia d’ingegno: e quello, senza 
che un cuore mai’ non lieva i suoi desiderj a cose grandi, 
un forte amor della gloria e quindi un non sapersi ri- 
manere dentro le misure dell’ordinario. Finalmente, dove 
il- vogliano, un’^império'* 8 opTa sé stessi, a tenersi chiusi 
dentro sè stessi , tiod consentire alla passione d’eutro 
raffacciarsi in sembiante , o in atti , o in parole , che 
ne dian mostra apparente* di fuori.- Tutte abitudini ^ e 
qualità, le quali , se, come è debito di ragione , si fanno 
servire alla virtù, dispongono Tanimo a riceverne le più 
no bili^ forme : come al contrario, male usate, non lascia- 
no mediocrità nel vizio, a cui vagliono di strumenti. Per- 
ciò l’Inghilterra ', -al vederne rottimo ne’ Cattolici , e al- 
Tudirne il pessimoMe’ Ministri d’altra Religione, mostrava 
in un medesimo'^ tempo all’Europa due volti, di così con- 
traria apparenza V corn’è fra gli Angioli buoni, e i rei : 
stando su^’l dirne cb'e fece S'. Gregorio il Magno, al primo 
suo vedere alquanti giovani Inglesi in Roma: Bene ^nglt\ 
quasi uéngcli : quia et angelicos vuUus hahent , et tales in 
ccelis Angelo rum decet esse concix^es (*). . v» 

(*) Joan. Dìac. in viut S. Greg. lib. i. cap. ai. ' 
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Or 4e' fuggiti che dicevamo , gran parte ricoverarono 
cbi in una , e chi in altra delle sì spesse città della 
Fiandra: paese tutto acconcio a riceverli per vicinità, e 
per la medesima , a renderli per un brìeve tragitto di 
mare alla loro Inghilterra : oltre alla commune pietà , al- 
Tamorevole trattamento, e al tranquillo stato in che v^e- 
ran le cose publiche sacret e civili, non ancor messevi ia 
rivolta dal sedizioso spirito deireresia. Quivi un fra gli 
altri ve n'ebbe , come di maggior merito , così degno di 
memoria ^particolare, il Dottore, e poscia Cardinale Gn- 
glielrao Alano ; il quale portato seco dairinghilterra ; 
(|uando ne uscì , la maggiore e miglior parte de' suoi 
beni , ch'erano una gran virtù e un gran sapere , ne 
cea ricca 4’Uui versi là di Duay fondata da Filippo II. 
l'anno i56i. (* (**) ), e fornitac d'ccccllcnli maestri, massima- 
mente di teologia scolastica , e un d’essi era l'Àlano. Or 
questi , avvcggeudosi del miiltiplicare che nella Fiandra 
facevano i suoi Inglesi , ogni dì più frequenti al fuggir- 
sene dalle lor patrie , sì come ogni dì più severi vi mul- 
tiplicavaii gli editti della persecuzione , che li costrìn- 
geva al partirscuc , c fra essi una fiorita gioventù, sante 
anime, ottimi ingegni , c addottrinati , qual più, e qual 
meno, nelle famose Acadcinie d’Ossonio e di Cantahrì- 
già , ma quivi, per lo spontaneo abbandonamenlo de' lor 
patrimoni e rendite, non aventi il con ebe sustentarsi e 
proseguire gli stud},, spirogli Iddio un salute voi consi- 
glio, d'adunarne quantirì più aver ne potesse de gli abili 
a formarne un Collegio, in cui senza altra sollecitudine,' 
che di fornirsi di lettere e di virtù, tutto darsi alle uue 
e alle altre, in vita commune, e sotto conveuevole disci- 
^plina. £ come il pensiero mosse da Dio , così da Dìo 
per mano della publica carità , gli fu sumministrato il 
bisognevol dauajo per condurlo ad effetto : onde iu brìeve 
spazio ebbe di colà intorno una scelta adunanza dì gio- 
vani in buona età , e lor diede leggi e forma di Collegio 
( scrìve (*') egli medesimo) l'anno i568. 


(*) Abr. Bucholzer nelVhuiice cronol. 

(**) Nel capo 3 . deW Apologia , Pro Sacct'd. Soc. Jesu et Seminar. 
Alwnnis. 
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Diversi , e tulli in gi'an maniera stiinaLili , eran gli a- 
juti , de’ quali non fallirebbe , cbe alcun non uc prove- 
nisse giovevolissimo alla Fede. Perocliè, o le coscdelPln- 
ghilterra, per qualche impensato, ma non impossibile ac- 
cidente (come dianzi, al morir d’Eduardo, e al succedere 
della Reina Maria ) si volgerebbouo in istato contrario 
al presente , e allora di che prò non sarebbe al bisogno 
di svellere l’eresia da quel Regno , e ripiantarvi la dot- 
trina cattolica, l’avere alla mano un sì bel numero d’O- 
perai , Sacerdoti , paesani , riguardevoli per nobiltà di 
di sangue, pieni d’apostolico zelo , e forniti d’altretlanla 
virtù che sapere ? O vi continuava, regnando Lisabetta , 
c in lei, e per lei lo scisma, e l’eresia: e allora , percio- 
chè i Sacerdoti andrebbono d’anno in anno scemandosi , 
c mancando , chi per vecchiezza morto , chi sotterralo 
vivo nelle prigioni , e chi ucciso se si venisse al ferro 
(come di poi si venne;) era necessario averne presti alla 
mano de’ giovani, che altresì d’anno in anno si surrogas- 
sero a’ perduti, e ne prendessero il luogo, e continuas- 
sero le fatiche. Così ne a’ Cattolici mancherebbe il calor 
dello spirilo necessario a conservarsi , nè a’ Protestanti il 
lume della verità bisognevole a ravvedersi. Speravanc ol- 
tre a ciò , come ben conscguente , un non piccolo miti- 
garsi della persecuzione. Conciosiacosa che veggendo i 
Consiglieri della Reina Inglese , che il tanto stringere i 
Cattolici con la severità de gli editti, e con le gravi pene 
del trasgredirli, era un costringerli a torsi da se medesi- 
mi il bando, e trovata in altro paese stanza, e quiete, ivi 
si fornirebbouo di sapere, tale per avventura, e tanto, 
che tra co’ libri da lungi , c con la voce da presso , 
assai darebbono che pensare a’ maestri e sostenitori della 
nuova Religione , credea l’Alano , che addolcirebbono la 
Reina verso i Cattolici , mostrandole il meno malo 
che sarà , tolerarli nel Regno sudditi a ragionevoli con- 
dizioni , che volerli fuor d’esso nemici , e possenti a 
nuocere. 

Ma fu scambievole il dar che fecero troppo lungi dal 
segno, così l’Alano sperando metter timore ue’ Consiglieri 
della Reina, come questi, dispregiando, e facendosi beffe 
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<lel nuovo Collegio dell'Alano. Perochè (dissero) che po- 
trebbono , un cinquanta , o pochi più Sacerdoti Papisti, 
contro a tutta la Keal Chiesa (*) del TI ngh il terra , dovi- 
ziosa d’uomini eminenti in ogni professione di lettere? e 
dove questi mancassero , entreranno in lor vece i mani- 
goldi , le carceri , i tormenti , e la morte. Ma non sarà 
mestieri di tanto : che gente fuggiticcia , ritornando alla 
patria poveri , e necessitosi del pane , avranno in conto 
di gran mercè il suggettarsi alle leggi , e prendere ogni 
partito che dia loro da vivere. Cosi appunto se la divisa- 
van fra sè : fin che provatine, poscia a non molto, gli ef- 
fetti troppo alla loro espettazione contrarj, e veduti mul- 
tiplicare simiglianti Collegi nella Fiandra, in Italia, e 
nella Spagna , e sdorarsi il meglio della gioventù Inglese 
che v’accorreva , e che tornatine in maggior’età , e Sa- 
cerdoti , operavano e ne’ Cattolici , e ne’ sovvertiti, mu- 
tazioni di maraviglia : allora tal ne provarono un timore, 
uno sdegno , un’ansietà sempre indovina del peggio, che 
il Cecilio, la Reìna , il Parlamento, promulgarono ter- 
ribilissime leggi centra i Gesuiti , e i loro Seminaristi : 
giustificandole appresso il mondo, come a suo tempo ve- 
dremo , con dare a credere , esser trattati politici, c con- 
giure contro alla Reioa e al Regno , quello , che troppo 
ben sapevano esser nuU’altro, che spirito di pietà, peu- 
sier d’anima, e negozio di Religione. 

In tanto il Collegio dell’ Alano andò in gran maniera 
avanzando , massimamente da che a’ prieghi ancor del 
P. Everardo Mercuriano , Generale della Compagnia , il 
Santissimo Padre Gregorio Xlil. il dotò d’una pensione 
di niilleducento scudi annovali , oltre a gli straordinarj 
sussidj j anzi per lo continuo summinlstrarli in quanto 
visse , sì ordinari , che il terzo , e più , de’ ducento che 
vi si alimentavano , era provedimento della carità del 
Pontefice. E già correva il decimo anno dalla sua prima 
fondazione , quando compresa e infestata ancor la Fian- 
dra dalle furie dell’eresia , poiché ella entrò in Diiay , 
convenne a que’ santi giovani Inglesi partirsene. 11 popolo, 

> • • 

(*) Sander. de Schis. Ub. Z. fol. ‘ 
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invasato dal sedizioso spirito di Lutero, e tanto più ter- 
ribile, quanto armato, a forza ne gli scaeciò (*); e l’Alano, 
cui avrebbouo ucciso, se non se ne sottraeva con arte, li 
campò salvi a Renis, città nella Campagna di Francia;, 
sotto la proiezione de’ Signori di Guisa. E pur con ciò , 
senza egli avvedersene , non avea fuggito , ma sol cam- 
biato il pericolo: si presta a tener loro dietro, e precor- 
rerli fino a Parigi con infocate lettere al Re di Francia 
Arrigo III. , era stata la Reina Lisabetta (*^), astuta dove 
non poteva esser forte ; rappresentandogli (diceva) que* 
suoi ribelli Inglesi , come spie provigionate da gli Spa- 
gli uoli: perciò non meno pericolcJso essere a lui l’averli 
dentro la Francia, che a lei Taverli fuori dcH’Iiighilterra. 
Ma più delle costei calunnie poterono eia verità in bocca 
al Nunzio Apostolico, e la pietà nel cuore al Re Cristianis- 
simo (***): oltre alle intercessioni che vi aggiunse Maria 
la Reina Scozese , cui perciò Lisabetta sgridò, e l’ebbe 
in raaggior’odio che dianzi. Sìcurò dunque il Re con sue > 
lettere la stanza di Rcras a gringlesi : i quali ben larga- 
mente nel ripagarono , con i-endere quella sua città per 
tutto il Crisliauesimo gloriosa, i tanti, che da lei ripas- 
sando alla loro Inghilterra , in ciascun de gli anni clic 
quivi stette il Collegio dcU’Alano , colà sostennero con 
generosità degna di lodarsi ne’ Martiri , una crudelissi- 
ma morte in testimonianza e confermazione della Fede 
rattoiica : e possou dirsi frutti della Città di Rems , da 
cui si spiccarono, e in cui prima ebbero quella maturità 
di spìrito c di virtù, che a sì grande allo riebiedosi nulla 
meno che eroica. Or mentre v’eran novelli , e non an- 
cora siciirali <lal Re, i Padri della Compagnia del Colle- 
gio di Pontamusson, mandarono caramente invitandoli a 
se ; e olire a quanto essi da se potrebbono a servirli, of- 
ferivaii loro la protezione della Casa di Loreno. Ma non 

•T é * . . . • I . ‘ 

(*) Il Camdeno all' anno i58o. alirìbuìsce lo scacciamento de' Se- 
minaristi al [ìe(fucsens. 

f*") Andrea Filapalro sez. a. niim. 85. 

(***) Feggnnsi per te cose seguenti Acta Anglica eie. , stamptrti 
in Bergamo Vanno i58o. 

Bat toli , IngJuUc/'t a , Ub. /. 6 
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si trovarono liheri ad accettare* né; 1 una-^nnta tiè" 
si come dà impegnati con una lor lellei 
Gregorio XIII. , in cui gli davan parto del 
Fiandra , e dell’esser quinci passati a prendere 
JKems. Perciò neanche Duay , il cui cattolieò ej " 
strato, racf[uetate lelurboleua4*lltì^opólo''^i‘|fi 
dopo incn di -mez»o^Éf0ÌÌÉBf^^^j^||K(ybiai^ 
abilnzione, potè riaverli : fifa wplii' sol 

dente, che poco monterebbo*É^|lAoj'vi 

1593., quiutodeetmo da cbe'a-erano^ubciti. ‘ 

• dfsd* 

Prima Istituzione ... 

i^iGìe^orio\XIlL^verso la 

tv-Kiiito da Cattolici d’essa, » Sentimenti Uil^ubuo rÉlbpl. 
toro Alano per lo nuovo Collegio : e sue domaìuìe al 
Generale della Compagnia , d’ addossarsene il governo. 


» - '• 

CAPO UNDECIMO 


Grande, e lutto a forza di meriti glorioso era il dire 
clic di se davano in Europa i Sacerdoti Inglesi del Colle- 
gio allora in Kems; de’ quali non correva anno, che non 
si avesser novelle , c <listcsc narrazioni «Ielle salutevoli 
loro fatiche neiringliilterm ; e (juel che. più grU lustrava, 
delle prigionie, de’ tormenti , delle accrliissinie morti , 
che con insuperahile generosità e fortezza 'di spirito , 
ammirata fino da gl’avversarj , sostenevano per la con- 
fessione della Fede cattolica. E già dal saper ciò che av- 
veniva di loro, n era sì opporti! rianieatc disposto queli’a- 
postolico cuore che Gregorio Xlll. , Soinuio Pontefice, 
avea zeiamissìino della salute delle anime , che per con- 
durlo a volere un Collegio della medesima Nazione in 
lloiMu, e mettere incontanente mano a coininciarlo , più 
avanti non hisugiiò, che il semplicemente proporglielo 
Mons. Odoeiio Luigi Inglese, allora Keferendario apostoli- 
co, e Arcidiacono della Chiesa di Cambra!: poscia Vescovo, 
e Nunzio, e, in quanto visse, adoperato a molli affari in 
servigio della saula Sede. Nè niam tierobbc ove fondarlo 
in su'l proprio, io Spedale, che la Nazione Inglese, fin da 
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Ireociito (*) c più aaui addietro, aveva iti Roma, dove ora 
ii’è il Golle^jio, presso al gran palagio Farnese: con duemila 
scudi di rendita annovaie, consueti adoperarsi al ricevere c 
albergare de’ pellegrini , che d’Inghilterra vengono alla 
santa Città ; i poveri otto giorni , e tre gli altri 5 e ali- 
mentare otto Sacerdoti , che tie ufliciavan la chiesa , 
4]uella medesima che ora v’è , consagrala alla Beatissima 
Trinità, c al Martire S. Tomaso, Arcivescovo di Can- 
Icrbui-y : e ciò in testimonianza de’ meriti di quel gran 
Prelato, gloria deiriughilterra, ancor ch’ella noi voglia; 
e non perchè egli vi consagrasse una non so qual capel- 
la , come dopo alcuu’allro ha scritto Giovanni Stow (**) 
Cronista Inglese, credendolo airopinionc del volgo : es- 
sendo il vero , che Roma non vide il Santo Arcivescovo, 
da che fu assunto a quella primaria dignità. 

Piccolo, come pur’è consueto avvenire delle cose gran- 
di al lor primo nascere , fu il Collegio Inglese di Roma ; 
ma in brieve spazio multiplicò , e venne lino al numero 
di cinquanta : e ciò tra per lo somministralo dal Santo 
Padre Gregorio , e per l’appropriarglisi , lui medesimo 
concedente , le case , la chiesa, le rendite dello spedale ; 
salvo il ricogliere, come dianzi, i pellegrini. Così conce- 
pulo , avvegnaché non ancor’animato, come poscia a non 
molto , per Bolla del medesimo Sommo Pontefice , gli 
si dii! Protettore il Cardinal Giovanni Morone : quel me- 
desimo , che , a Dio piacendo , mostrerò altrove essere 
stato il buon’Angiolo che spirò a S. Ignazio il pensiero 
d’accingersi, come subito fece, alla grande, ma in que’ 
tempi malagevolissima impresa di fondare il Collegio 
Germanico. L’immediato goveruameiito de’ giovani, quan- 
to alla domestica disciplina , e al continuato ricevere de’ 
pellegrini , si commise a un Maurizio Clenoco , Sacer- 
dote Inglese d’interissima vita. Ne gli studj delle scienze 
maggiori ebber maestro il P. Ferdinando Capere : 
nelle cose delPauima , il P. Giovai! Paolo Navarola , 
amendue nostri : e la Dio mercè, e deU’oUimo spirilo di 

r) Dal i358.^ 

(“*) Lo Stow alf^tnrto i4<>7-» notio (V'Arrii^o li. -, fol. 335. 
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qiu;’ giovani , crebbero in bricve spazio a gran segno ,, 
ueli’uua e ueirallra prolessione , di virtù e di lettere. 

Ito dunque in Fiandra , e di colà più oltre neH’In^ 
gbilterra, rannunzio del nuovo Seminario fondato in Ro- 
ma, e del felice riuscimento che ogni di più sensibile ne 
aj>pariva ^ ma sopra tutto, divulgatosi per lettere de* gio- 
vani stessi derSeniinàrio, il caramente amarli che il santo 
Padre Gregorio dimostrava , con quanto ' può volersi 
d’airetto e d’opere in un vero padre , non è agevole a 
dirsi la consolazione e il conforto allo spirito, che cagio- 
nò iii que’ Si degni e sì indegnamente perseguitati Cat- 
tolici : parendo loro , ohe il Vic,ario di Cristo , in que’ 
pochi di Roma, avesse abbracciati, e strettisi come in se- 
no, anzi dentro le viscere , tutti gli altri dell lughil terra. 
E in verità tutti n’erano degni : conciosia che la princi- 
pale , e poco men che l’intera cagione del lor patire la 
contlscazioiie de' beni , l’esilio , le prigionie , i tormenti , 
le morti consuete darsi a’ traditori , ila dalle prime ri- 
voltare e divisione dairunilà de’ Fedeli , fatta da Arri- 
go Vili. , era slata , riconoscere e ccmfessare il Romano 
Ponlellce Vicario di Cristo, e Capo della Chiesa univer- 
sale. Ma nella gioventù cattolica di cjucl R-cgno fu una 
maraviglia il vederne la commozione , il boliiincuto , e 
tul’a risentirsi , e I)rillarc nel desiderio di Roma. Ebbesi 
per lellere (*) di colà , sino a ceufo di loro essersi con- 
venuti d’abbandonare la Patria , e ciò ebe avean di caro 
in essale v’avean quanto è di caro al inondo^ e scianto 
potessero , tulli in un corpo presentarsi a piè del Santo 
Pontefice. Nè sarebbon venuti indarno: clic a quel vero 
Padre della Cristianità, un sì gran numero di figliuoli, 
dei merito die essi , avrebbe allargate , non ristrette le 
viscere: e se non m’inganna lo spirito della carità, c del- 
l’apostolico zelo nella propagaziou della Fede , ch’era in 
quel generoso Pontefice , di più consolazione sarebbe 
sialo a lui il riceverli, che non ad essi il presentargli si* 
Ben ho sicuro , el Iruovo più d’uuu .volta ridetto nelle 
antiche memorie del Collegio Inglese di^ Roma , ebe 

(*) -Vi*’ mccleainù '/itti di sópra ^ stampali in Bgrciarnu, 


# 


Dlgltized by Google 


LIBRO PRIMO 85 

ilopo consegnatolo, come appresso diremo, a’ Padri della 
Compagnia , ordinò loro , che di quanti sopravenissero 
d’Ingliiltcrra oltre al numero possibile a sustentarsi col- 
rordinario assegnamento , ninno iie rimandassero j tutti 
accogliessero caramente, a tutti desser ricetto, e lutti vi- 
verebbono a suo conto. Or quanti die se ne partissero di 
que* cento che dicevamo , certi pochi ne giunsero a Ro- 
ma : i piu, furono accolti nel Collegio di Rcrns, fin dove 
ugualmente si stesero le benefiche mani del Santo Padre, 
surnministrando dì qui il bisognevole a sustentarli. 

L’altra somma allegrezza, a cagion del nuovo Collegio 
di Roma, toccò al Dottore Alano. E ben degno era, che 
•se egli , per le sciagure de’ suoi , sì continuate , sì estre- 
me , tanto si rammaricava, altrettanto si consolasse delle 
'loro avventure: essendo veramente così, clic le ime c le 
altre egli le reputava sue proprie , in virtù d’una carità 
di finezza apostolica, onde avea viscere di tenerissimo af- 
fetto, altrettanto che se fosse padre universale di tutti i 
Cattolici della sua Nazione. Quindi era il professarsi egli 
debitore di qualunque fosse il bene che altri facesse ad 
alcuno de* suoi ; c come egli medesimo il ricevesse , così 
a suo conto il recava. E ben si vide allora, che per più 
vie riseppe del maraviglipsu avanzarsi che nello spirito 
e ne gli studj facevano i giovani dì questo nuovo Semi- 
nario, sotto il magistero de’ due Padri, Navarola e Ca- 
pere. Scrisscne al Generale della Compagnia, il P. Eve- 
rardo Mercurìano , una lunga lettera in rendimento di 
grazie: ma oltre a ciò, sì piena e di contezze bisognevoli 
a questa mia Istoria , c di pruove del zelo di quest’uomo 
apostolico, che gran fallo mi parrebbe il pur solamente 
accorciarla , non clic del tutto ommcttcrla. Così dunque 
egli scrisse da Rems il dì venlisei d’Ottobre del i5^8. 

Avvegnaché d» gran tempo in qua io non abbia scrìtto, ' 
‘non è perciò, che se la penna ha taciuto, raninio mìo , 
cl cuore di tutti i miei , sia stato mutolo , senza parlare 
alcommun Signore, di voi, e della vostra elettissima Com- 
pagnia. Perochè avendoci le continuate calamità del lungo 
nostro esilio, c de gli aspri tempi che per noi corrono. 
Fenduti debitori per Cristo a tutti; nondimeno i benefìc) 
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dalla vostra santa Compagnia fatti alla gente nostra, sono 
sempre stati c i più antichi , e i più grati , e in verità i 
più salutevoli di qualunque buon'ufficio de gli altri. Rac- 
corderavvi, coleiiilissiino Padre (se pure, come anzi credo, 
non dimenticate con cristiana generosità i beni operati da 
voi, e da’ vostri ) di quando eravate in Fianrlra , e cara- 
mente accoglievate i nostri Inglesi sbanditi. Ben’ho io una 
dolce memoria della si gran paKe de’ campati dalla per- 
dizione, o ricevuti nel sacro Ordine vostro , o da’ vostri, 
per loro industria e fatica , riconciliati con la Madre 
Chiesa : poi ne gli anni appresso , quanti in Lovagno , 
quanti in Duay , quanti in Roma , principalmente col 
consiglio, con la carità, con la consolazione e autorità 
vostra , si sono salvati. Tal che di questo qualunque sia 
avanzo di sementa del campo del Signore , dopo Dio, el 
Santissimo Padre Gregorio, e i suoi maggiori Ministri, a 
voi la nostra Patria ( se nostra patria sarà mai più l’In- 
ghilterra) si può dire che abbia le prime obligazioni e 
il Principal debito. Ma di quanti altri beneficj abbiamo 
da voi ricevuti , il maggiore , e che tutti in uno gli ab- 
braccia , è stato quest’ultimo assegnar maestri a cotesti 
nostri Studenti, uomini adattissimi della Compagnia; non 
ostante l’esser’ella eccessivamente occupata in diversi al- 
tri ministeri di carità. Del che avendomi raccontate' assai 
cose Gregorio Martini mio di casa, tornatovi poco fa-, e 
scrittomene assai più di costì il reverendo signore Arci- 
diacono Odoeno , e cotesti medesimi giovani , da’ quali 
pri ncipalrnentc si gode una tanta felicità, inviatemene as- 
sai delle lettere , io, che non ho cosa al mondo più cara 
della loro salute' e buono allevamento , non ho po- 
tuto ritenermi dal significare a vostra Paternità reve- 
rendissima il giubilo , di che nn tal suo beneficio m’ba 
riempiuto il cuore. • 

in quanto m'è stato possibile , e conveniente allo 
stato di (|uesla vita secolare in che sono, sempre ho pro- 
curato, che i nostri si allieviuo non iu altri studj, uè con 
altra disciplina , e altri costumi , che della Compagnia ; 
peroebè questo vostro oggidì è il più spedito modo per 
le scienze , il più sincero per la pietà , c quel che ora 
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iTìassimamente cerchiamo , il più acconcio a metter zelo 
per Tacquisto delle anime : e i nostri Inglesi stessi , per 
una propria loro inclinazione dciranimo , non so cpiale , 
ma se non erro, pirovenieute in essi da Dio, hau per 
tutto, quanto il più uir si possa, desiderosamente fre- 
quentate le vostre scuole , e presi ad imitare i vostri co- 
stumi : ai che fare , se non quanto avremmo voluto , al- 
inea quanto per noi si .poteva, ci è riuscita molto oppor- 
tuna la vicinità di qualche vostro Collegio. Ma ora, aven- 
doci Iddio per mano di S. Santità conceduto l'aver Col- 
legio in colesto primo luogo della Chiesa, e del mondo, 
e dalla pietà vostra ottenuto , ch’egli con la prudenza c 
con la direzione vostra si regga, non resta a me, nè a’ mìei, 
che più desiderar nel' Signore , salvo solamente, che le 
cose di questo nostro, e di cotest’altro vostro Collegio, e 
di tutta la Nazione , siano col favore , e coH’autorità vo- 
stra, ogni di più a cuore al Santissimo Padre, e che il be- 
neficarci che voi , e i vostri, avete cominciato, continovi. 
> • Del che, colendissimo mio Signore , l’Alano vostro fi- 
gliuolo, e ciò che è, e ciò che può, vostro servo, e leale 
amico de’ vostri, ve ne priega per Gesù Cristo: anzi, a dir 
meglio, tutta in uno la. gente , e la Patria nostra, sup- 
plichevole vi domanda , che di quella carità e sollecitu- 
dine „^che con tutte l’altre Nazioni , cristiane c barbare , 
usale , ne facciate ancora lei qualche parte. Giustissima è 
la domanda: Padre, non la ributtale: e se per mezzo de’* 
vostri adunate fin nelle ultime Indie nuove gregge a Cri- 
sto, questa , pecorella sviatasi, la Brettagna, non isdcgiiate 
di cercarla con esso noi. S’egli è peso, è peso di Cristo, 
il quale mnltiplicherà iii voi le forze perchè possiate , c 
la carità perché vogliate levarvcla in collo : e comunque 
vi gravi , le preghiere, gli ajuti, le offerte di tutta la uo- 
stra gente ne renderà più tolerahile il peso. Qual sia il 
presente stato del mondo cristiano, c quali sforzi sì C01Ì7 
vengano adoperare, acciochè la Fede, e la Religione, 
soprafatta dalle cospirazioni , e dalla scelerata diligenza 
de gli empi, non rovini, non.v’è, sapieutissimo Padre» 
chi meglio di voi il vegga , nè chi più l’abbia a cuore. 
Rari son quegli che vogliano , o che possano , come voi, 
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dar soccorso alle cose nostre , già non sol cadenti, ma in 
rovina, per la troppa maggior forza che hanno (e ne sodo 
in colpa i nostri peccati ) Tarmi e la potenza de gli av- 
versar}. Ora avete il miglior punto che possa desiderarsi, 
al bene e felicemente riuscirne. Un Pontefice, a cui forse 
i tempi avvenire non ne daranno un simigliante , ma da 
Dio caramente a noi conceduto in queste calamità della 
Chiesa, e cosi savio al provedere, che fra. le cose umane 
non veggo altra via più spedita per soccorrere alla Reli- 
gione , che questo istituire de’ Seminar}. Sotto untai Pa- 
dre, e. Pastore, a voi, a me, a chiunque ha zelo di Dio, 
le fatiche, gli sforzi , le istanze , le importunità, il fare^ 
il patire , c la morte stessa per la commun Fede , dee 
parer somma consolazione. Ma io dimentico dell^; gravis- 
sime vostre occupazioni , e lasciatomi trasportare alTin- 
degnità de’ tempi che corrono, e dalle lunghe e inevita- 
bili sciagure della mìa Nazione , e dalTamore de’ mìei , 
sono ito mulliplicando in parole, non punto necessarie^ 
con vostra Paternità revereudiss. , la cui pietà ben so io 
che tutto vede, e opera assai' più di quanto io possa chie- 
derle, o desiderare. Dunque Cristo Gesù conservi lunga- 
mente in prospero essere alla sua Chiesa, e a noi, V. Pa- 
ternità reverendissima. ' * 

Fin qui la lettera dell’Alano, dettatagli, come' ognun 
vede, da quel medesimo ch’ella spira in ogni parola; cioè 
un’ardente amor della Fede , e un’apostolico zelo della 
salute di quella sua tanto degna Inghilterra, che gli stava 
siTl cuore, si come se ogni anima che vi sì perdeva , a 
lui solo si perdesse. 11 tenor poi dello scrivere, e le tanto 
umili forme che r vi si veggon per entro, sono stile di 
quella generosa modestia , che proprio è sol di grandi 
anime accompagnarla a gran meriti. ' * ‘ 

Ma quanto alTaddossarsi il General nostro la cura del 
Collegio Inglese , j gli el divietava, parte un Decreto della 
seconda Coogregazion (*) generale ; parte il non poter 
fallire, che in Roma, abbondante d'uomini per ogni con- 
to di santità , di lettere , c di prudenza egregi , non si 
- i JO . » 

(*) Il Decreto i8. 
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trovasse a cui senza altrui danno fidare una tal gioventù: 
dove i pochi nostri, alle troppe domande che di lor con- 
tinuo eran fatte , si scarsamente bastavano , che non po- 
teva darsi al nuovo Collegio uno , che non si negasse a 
molti: e ciò si davero, che il Generale, indi a pochi me- 
si, fu costretto tome il Navarola, non potuto negare alla 
città di Siena. Ma perciochè in 6ne voler di Dio era, che 
le fatiche nostre fossero onorate colfadoperarsi intorno a 
cosi nohil materia , e non qui solamente in Roma , ma 
nciringhilterra^ stessa , la cui Missione, con quel tutto 
che n’è fin’ora seguito in servigio della Chiesa, ebbe sua 
origine dalFimporsi alla Compagnia il governo di questo 
Collegio, ecco lo strano modo, con che egli ci venne 
forzatamente alle mani. 

Dwersità, crorif^ine , e cCanimi^fra gringlesiy e gli Walliy 
nel nuovo Seminario di Roma, Quegli si danno in go- 
verno al Generale della Compagnia : e il Papa gli or- 
dina d' accettarli. Giuramento , sotto il quale gli Alunni 
dedicano se stessi al servigio della Fede cattolica nel^ 
r Inghilterra, Amore e Uber alita di Gregorio verso 
di loro. 


CAPO DODECIMO 

Chi punto nulla'ha scorse le antiche memorie delPIn- 
gbilterra, sa, che, verso gli anhi del Signore quatlrocen- 
cinquanta, furon chiamali da’ Brettoni in soccorso di 
guerra gli Angli, i Sassoni, i Gìuchi, tre popoli della più 
alta Germania : c che questi , poscia a non molto, occu- 
paron per sè il più e il meglio dell’Isola ; e fra sè parti- 
tala in accordo, fondarono il famoso Settiregno Sassoni- 
co, il quale durò tino alTottocento novanta: quando il 
Re Alfredo, de’ sette Regni altrui, fece una Monarchia per 
sè. 1 natii Brettoni fuggironsi in quella parte dell’Isola , 
che volta contro all’lrlanda , e da verso terra si chiude 
entro a due fiumi , Severne , e Dee , detti anticamente 
Sabrina, e Deva: paese montagnoso, e quasi tutlo nalii- 
ralmentc in fortezza. Chiaman sè stessi dal vero antico > 


« 
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Cambrì, o Cambrobrettoni: ma da gringlesi> furono d«tli 
Walli , che suona quanto peregrini, o stranieri. Or'i pa- 
droni divenire nella lor medesima patria forestieri, per 
non dir’esuli, confinali entro una pìccola, e non l’ame- 
uissima parte del risola, fu allora, e di poi, si duro a smal- 
tire , che gli Walli guardavan gVlnglesi, come i pa- 
droni gli usurpatori del loro : e gl’inglesi i Walli , <ro- 
me i vincitori i vìnti , a' quali si dona quel che lor non 
si toglie. • 

Rifacendomi ora su quello, in cui riguardo ho. dovuto 
premettere questo poco : quel Maurizio Clenoco , a cui 
dicemmo essersi dato in cura il novello Collegio Inglese, 
era natio d'Wallia, e come lui, sette di que' suoi giovani 
sudditi: il rimanente, fino a quaranta in tutto , chi d’u- 
na, e chi d’altra Provincia, o Contea (che chiamano con 
la voce Sci re ) erano Inglesi. Or per di buona e d’incol- 
pabile vita che il Clenoco si fosse, pur, senza egli avve- 
dersi che fosse in lui, o che di lui apparisse, v’era, e ne 
appariva nel trattamento , e neU’estriuseche mostre d’a- 
more , c di stima, quel che avea dentro poco meno che 
innato ; una parzialità di due mali elfetti, ch’erano, aver 
singolarmente cari i suoi sette Walli , e manifestamente 
discari i treutatre Inglesi. Quinci le disunioni de gli a- 
nimi fra questi, e quegli, e ciò ch’è naturale a seguirne, 
le unioni e strìgni menti fra sè delle due parli divise : e 
perciochè gl’inglesi non avevano in casa acuì dir lor ra- 
gione , essendo parte , anzi capo di parte chi lor doveva 
esser giudice, furon costretti di chiedere, con replicati 
memoriali , provediraento e giustizia al Cardinal Morone 
lor Protettore. Ma (juesli già la sentiva per lo Clenoco, cui 
dovea sostenere , avendolo egli sottomesso a quel carico: 
e vi si aggiungeva lo spalleggiarlo di tutta forza l’Arci- 
diacono Odocno, si come àncor’egli di patria VVallo. A- 
dunque gl’inglesi , procacciatosi il favorevole ajuto di 
Mons. Lodovico Bianchetti , Maestro di camera di Gre- 
gorio Xlll. , alla Santità sua, per mano desso , presenLa- 
Tono loro suppliche, e lor ragioni : e la causa messa in 
contradìUorio si dibattè del pari a lungo. Ma finalmente 
la vin^ il Cardinal Protettore ^ a cagione del pes^^irao 
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esempio di che riascirehbe airavvenire, se rabbottinarsi, 
e il quasi tumultuare de’ giovani , fruttasse loro un bel 
vincerla , e soprastarc a’ loro Superiori : e su questo e- 
glì mandò denunziando a gringlesi, o si rendano, e sot> 
tomettansi al Clenoco , o dove no , si procaccino altro 
luogo. E forse, non bene ancor conosciuta la tempera c 
Tislinto delTanimo della Nazione Inglese , si credette o 
domarli con la necessità, o vincerli col timore: ma i fatti 
andarono sì altramenti, che fra il denunziarsi loro Fan- 
darsene , e l’andarsene tutti i trentatre in un corpo, non 
v’ebbe spazio fra mezzo. 

Cadde ciò su*^l primo fare della Quaresima del settan- 
tanove , opportunamente alla necessità de gli usciti , a’ 
quali fu bisogno ricorrere alla cominun carità de’ Fedeli, 
per averne iii limosina alcun poco sussidio, con che in- 
viarsi a -menar loro in vita in altro paese. E ben volen- 
tieri vi spesero le più calde raccomandazioni ì Predica- 
tori : e avvegnaché bastasse dire. Inglesi, per aver pronta 
a soccorrerli la carità de’ loro uditori , rappresentandosi 
in essi^una gente si benemerita della Fede cattolica, e 
.della Chiesa Romana, che per lei sola esuli dalle lor pa- 
trie,^ privi dellor^patrimouj, e de’ lor cari, eran qui vo- 
lontariamente mendici ; v’aggiungevano , ciò che altresì 
^era vero, i più di loro essere di nobil legnaggio, nè niun 
d’essi, altro che onorevolmente allevato. Con ciò se ne fa- 
ceva un gran dire per Roma: e risaputasi la cagione dello 
scacciamento , ognuno la sentiva per gli scacciati. £ lor 
giovò non poco: perochè il coinmun sentire, aggiunto 
alle destre, maniere del rappresentarlo che fecero al Pon- 
teCce i Padri Benedetto Palmia e Francesco Toledo 
(quegli che. poi fa ^Cardinale) commosse e intenerì le vi- 
scere al Santo Padre , sì che fattili venire a’ suoi piedi, 
,e consolatili in amorose parole , li rimandò al lor Colle- 
gio, dove sotto, giuramento scrivessero, ciascun da sè, chi 
innanzi a Dio lor paresse più abile a commettergli il loro 
govcrnainento. Il fecero: e de’ trentatre ch’orano in tutto, 
pure un solo non né^ fallì , che non dimandasse ì Padri 
della Compagnia di Gesù^ ciò che pure avean fatto prima 
'd’esser richiesti del giuramento. D’ìufra tutti non è da 
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omraetlerne akneno il primo a scrivere , e ben dep;no di 
preferirsi a gli altri , in riguardo della persona , die fu 
Kidolfo Sccrwino Sacerdote , cui di' qui a men di due 
anni vedremo onorare la Fede cattolica Romana con la 
generosa morte che per lei sostenne in Londra , egli il 
primo de’ quaranta , che , da questo medesimo Collegio 
Inglese di Roma, l’han di poi- seguitato. Così dunque egli 
dice: Io Ridolfo Scerwino^ chiamo testimonio Iddio co- 
noscitore de’ cuori, che solo il riguardo al maggiore^onor 
di Dio , e all’utilità della patria, m’induce a giudicare, il 
governo di questo Seminario doversi commettere a’ Padri 
, della Compagnia ; e supplichevole il domando. 

Ma tutto era nulla quanto allo smuovere il Generale 
Mercuriano, c indurlo a consentire: senon che più del suo 
non volere, fu possente il volere del Papa, che, durante 
tuttavia il Marzo del setlantanove , glie- ne mandò pre- 
cetto espresso: e v’cbber mano a spiccarlo dalla bocca del 
santo Padre, Mons. Tomaso Goldwello, Vescovo di San- 
t’Asafo ne’ Walli, e Riccardo Scelleo , Cavaliere Geroso- 
limitano , Gran Priore deiringhilterra : e quant’altrì era- 
no in Roma della stessa Nazione, uomini di rispetto. Ciò 
fatto , vennero in cuore al P. Roberto Personio , allora 
Penitenziere a S. Pietro, e poscia fondatore della Missio- 
ne Inglese, e’ per trenta anni appresso grande argomento 
c materia di questa' nostra Istoria : gli vennero, dico , in 
cuore due utilissimi. pensieri: l’uno di chiamarsi il Dottor 
Guglielmo Alano da Rems a Roma, a fin che l’istituzione, e 
i modi del suo Seminario, e "del nostro, andassero si d’ac- 
cordo al fine di promuovere la pietà cristiana e la Fede 
cattolica ueiringhilterra, che quanto il più far si potesse, 
coir esser due nel rimanente , pur nello spirito fossero 
come un .solo. L’altro pensiero fu, obligar sotto giura- 
mento i giovani del Collegio, a menar vita ecclesiastica , 
ed essere apparecchiati di tornare, ove lor si comandi , 
alla patria , e qiiivi^ spendere le lor fatiche e sudori in 
servigio della Fcde^’e delle anime. 

* Deir nno e dell altro ne sparve al l^om mo on te fi ce ot- 
timamente : chiamossi a Roma per alcun brieve spazio 
l’Alano; c ve ravremo col cader del Settembre. Ordinossi 
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il proporre a’ giovani il giuramento : e qui fuor d’ogni 
espettazione avvenne cosa, che giustificò in gran maniera 
il tumultuare e congiurarsi che parevano aver fattoi tren- 
tatve Inglesi, contro alle parzialità del Cleuoco: perochò 
i soli sette suoi paesani d’Wallia ricusarono d’obligarsi 
con giuramento 5 e furono scacciali del Seminario. Nè 
perciò avvenne , che vi si contassero i soli treulatre In- 
glesi , che con generosità e consolazione di spirito si pre- 
sentarono a giurare. Perochè avendo il Sommo Pontefice 
spedita quello stesso mese la Bolla (*) della fondazione , 
e in essa difllnito il numero di cinquanta Alunni , dices- 
sette nuovi se n’ehhero presti alla inailo^ e il di ventesi- 
moterzo ^'Aprile , consagrato alla solenne memoria del 
Martire S. Giorgio, Protettore dciringhilterra , presente 
Mous. Speziano, sustituito al Cardinal Morone, e il Pro- 
vinciale nostro di Koma , e il P. Roberto Bellarmino di 
santa memoria , i sopradetti cinquanta , de’ (juali i dieci 
cran già Sacerdoti, giurarono su la forma loro proposta: 
e saranno una maraviglia a vedersi, di qui a poco, i buoni 
eifetti che in loro cagionò questa spontanea- donazione 
delle proprie vite in servigio della Fede: fatta allora di si 
buon cuore, clie il primo d'essi a giurare (e fu quel me- 
desimo Ridolfo Sccrwino che raccordammo poc’anzi) toc- 
cando i santi Evangeli, giurò d’esser pronto, d’andar più 
volentieri oggi, che domane, ad ogni cenno de’ Superiori, 
in ajuto delle anime airinghiltelra. Tanto egli disse, e gli 
altri appresso; e se ne registrarono le parole. Così formato 
il Collegio , il Generale Mcrcuriano ne costituì Rettore 
il P. Alfonso Agazzari Sauese , uomo , come si vide a’ 
fatti ne' più anni che vi durò in nllicio, tutto al bisogno; 
massimamente per quello, senza che il riinancntc dello 
spirito, e della prudenza , varrebbe a poco; dico un vero 
amor paterno verso giovani di tanta cspetlazione , e per 
ogni conto di inerito degni di lutto spendersi in ben loro. 
E quindi era il portar che facevano dentro a’iorciiori un 
sì teucro alfetto, c una sì dolce memoria di lui, poi che 

{*) La Bolla fu spedita il (Vt i. di Ma^^io del 1579.; poi più tardi 
nella Camera: data ai Collegio Inglese il di a 3 . di Deccmbre i 5 So< 
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compiuti gli studj, ripassavano airinghìltcrra , c)ie a dir 
d’un solo quel ch’era cosa di tutti , scrivendogli non so 
d’onde tra via Cristoforo Bayley (degno di ricordarsi in- 
fra gli altri, ancor per ciò che diede in testimonianza della 
Fede cattolica il sangue , e la vita , e aggiunse a questo 
Seminario una corona:) Non parlerò (dice) nulla del 
rimanente, ma sol che verissima, e da me ben prova- 
ta a’ fatti, è la parola che si sovente era in bocca di V. R.: 
Io vi son padre ; il P. Ministro vi sarà madre. Oh fosse 
stato in piacere a Dio ch’io ne avessi goduto più lunga- 
mente! Cosi egli. 

■ Altresì caramente gli amava, e stimavali, il Santiss. Pa- 
dre Gregorio Xin., la cui memoria sarà immortala in terra 
per quelle medesime opere che l’han renduto immortal- 
mente glorioso nel cielo : e quivi in un perpetuo cresci- 
mento di gaudio, per lo continuato mulliplicarsi delle a- 
iiìme: che l’uscire del Paganesimo, e dell’eresia, è frutto 
d-ogni stagione , e coglìesi dalle sempre vive e durevoli 
opere del suo apostolico zelo. Or questi , sarebbe un 
troppo lungo far di conti, il sommar le partite de gli straor- 
dinar) sussidj, che, oltre allo stabile e perpetuo assegna- 
mento per la fondazione del Collegio, sumministrava più 
volte l’anno, al sustentamento di questi suoi nuovi figliuoli 
venutigli d’Inghilterra: e ben da lui conosciuti meritare, 
che dove essi senza risparmio delle lor vile obligavano al- 
l'onor della Chiesa Romana tutto il sangue delle lor vene, 
ella non fosse scarsa con essi di quello, che non si polca 
collocare altrove che meglio stesse, c il darlo non le costava 
una gocciola di sudore. Cento, tra Padri, Alunni, e uomini 
di servigio, durante la vita di Gregorio, vi si alimenUvano. 
Nè solamente Alunni (cosi chiamansi que’del Collegio, che 
vivono su l’entrate dell’antico spedale della Nazione In- 
glese, e su la nuova giunta de’ beni assegnati ‘alla fonda- 
zione), ma piacque al PonteGce, che vi si ammettessero 
Convittori, cioè giovani Inglesi, viventi alle proprie loro 
spese, e in tutto alla disciplina conimune, senon in quanto 
non sono astretti al giuramento, ma liberi allo stare , e 
andarsene, quanto c quando è loro in piacere. 
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Particolarità memorabili dello spirito e 'virtU de giovani 
Inglesi del nuovo Seminario di Roma. Frutto del loro 

v7 

esempio, e delle loro Missioni, provenuto all' I/ìgìUUerra. 
Quanto perciò odiato dalla Reina. Utilità di somiglianti 
Collegi. Sentimento del Carditial Baronio singolarmente 

sopra questo di Roma. 

\ . 

CAPO deciÌmoterzo 


ì ‘ * 

■" Ahror non eran sci mesi da che avevamo questo Col- 
ìpgio’iii cura, e già la consolazion dello spirito ne* Padri 
èra oltre misura maggiore della fatica, per lo santamente 
allevai'! i , e nello studio delle scienze, e principalmente 
lidie còse di Dio , delle quali sole mi prendo a far qui 
una brieve memoria. Anime si perfettamente dispo- 
ste a ricevere le impressioni e le forme delle più eccel- 
lenti virtù, non pareva potersi raccogliere altronde : pero- 
chè'dopo fatto qucH eroico giuramento che dicemmo es- 
ser venuto in cuore al Personlo, come fosse loro infuso 
(per dir così) un nuovo e gi’ande spirilo, e con esso 
nuovi e gran pensieri, miravaiisi in disposizione a dove- 
re esser martiri, e in debito d’apparecchiarvisi con quelle 
virtù, che a un sì gran fallo ben si richieggono oltre al- 
rordiiiario grandi. Perciò non disse punto oltre al vero 
un valente Scrittore (*) : Come gli altri Collegi sono Se^ 
minarj d' Oratori, di Filosofi, di Giuristi, di Teologi, Ca- 
nonisti , e Medici, così questi due ( parla delPuno , e del- 
l’altro , di Reins, e di Roma ) sono , e chiamare con •ve- 
rità si possono, Seminarj di Martiri. Così egli: dopo aver 
detto poc’anzi', e siiiiilniente vero in riguardo dell’utile 
provenutone alla Chiesa: Questi due Seminarj sono stati 
due fortezze, le quali ìuiniio dato la salute e la •vita d Cat- 
tolici che oggidì sono in Inghilterra. Or questi nostri di 
Roma d’altro più volentieri non ragionavan fra èè che del 
martirio; nè d’altro udivano ragionare con più diletto a’ 
Padri , che d’esso : e usati ad esercitarsi nel ministerio 

(*) Fra Girolamo FoHini lib. 4 » cap. 11. 
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del predicare uno per settimana nel refettorio, il patire, 
il morire per la difesa e propagazion della Fede cattoli- 
ca, era il più consueto e il più dilettevole argonnjj||||o de* 
lor discorsi. Al sovente venir clìe facevano dlnglultene 
gli annuiizj della prigionia, de* sederi esami, delle atroci 
maniere del tormentare, chi su Tequuleo , chi con la fa- 
me e sete, fìn presso presso a morirne , chi con le agora 
fìtte tra le unghie e le dita , chi collo star lungo sp^io 
co* piedi appiccatigli. in alto, chi serrato nella Figlinola 
dello Scavinger ( specie di tormento che deacpclvorenio a 
suo luogo), e, in fine conile altrettanto ignominiose «che 
terribili morti ^dc’dor compagni nella medesifm^pro^aa^- 
sione ^apostolica (cosa di più volte Tanno in que’t^p^ 
Tinfocarsi che lor faceva' il cuore e il volto, u sospiran^j 
il tenero ; piangere, per desiderio , e se s| può dire, per 
invidia della beata lor sorte, non v*era-a cui non traesse 
le lagrime al vederlo. , . - • ’ . 

Anzi ancor qui medesimo in Roma , e in casa, avean' 
continuo davanti a gli occhi alcun di quegli , che , sol 
veduti ,< erano una viva descrizione, e un perpetuo ricor- 
do delle cose più terribili , e perciò al loro spirito più 
desiderabili , delTInghiltcrra. Perochè a .dir solo de’ due 
anui appresso, che furono il i58o., e Tottantuno, con- 
tavasi fra questi Aluuui di Roma uu nobile giovinetto, 
stato nella confessione della Fede cattolica insuperabile 
ad ogni pruova e di vitupero , c di dolore , a che i mi- 
nistri della Reina Tesposero (*). Tranaronlo prosteso e 
legato sopra un’infame graticcio per le più celebri vie di 
Londra: gli^ pestarono e rupper la vita con una fierissima 
battitura: gli passaron gli orecchi con un ferro rovente, 
e a gran disagi il teniiero in uu puzzolentissimo carcere. 
Alla fine, per non parer crudeli condannando a impen- 
dere e squartare un fanciullo , reo di quella costanza 
nella Fede cattolica, clTessi tulio altramenti chiamavano 
ostinazione nella perGdia papesca, come a fanciullo, dis- 
sero, senza senno , gli douuron la vita. Egli por lolla a 
Roma in trionfo della sua Fcdc,c in prò spiriuialc^a gli 

(*) Nelle memorie m.s. del Seminario Inglese di Roma, 
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I Alunni ilei Scniìnariu, fra’ quali accollo, era loro uiTil- 

\ lustre esempio da prendersi ad imitare : olire che te- 

i stimouio alla pruova de’ falli , la virtù , eziandio eroica , 

I non dipendere daU’età , mentre un fanciullo de’ po- 

i chi anni che egli , avea si generosamente soiferLo quel 

» che sarebbe aininirubile in un’uomo di quantunque età: 

I nè per lui era riinaso che noi finissero, o ne’ tormenti, 

I o coll’estreuio supplici© più volle minacciatogli , sempre 
I da lui accettato, e non attesogli sol perchè ne accaltereb- 
I bouo vitupero. 

I Un secondo ve n’era , che in premio dcll’avcr giuridi- 

caiuenle negalo, la Keiua Lisabetta potere esser Capo nè 
Governatrice della Chiesa Inglese, fu gitlato a macerar- 
I lo parecchi giorni in fondo a una sotterranea e lezzosa 

I prigijone : ina egli v’ebbe a marcire : e ne contrasse accr- 

I bissimi dolori artetici per tutti i nodi c le giunture del 

corpo ; e non perciò neH’animo punto altro da quel di 
I prima , gli fu pesta la faccia con una spessa tempesta 
I di schiaflì: e per ultimo atterrimento , il minacciarono 
e nc fecero mostra, di farlo spasimar su l’equuleo: e alle 
prime tratte, non potrebbe allriinenli, che non ispa- 
si masse , atteso reccessivo dolore che gli avrebbe cagio- 
nalo lo snodargli la vita, di cui già tutto si risentiva. Ma 
tanto senza niun prò a di volgerlo, che disperati di vin- 
cerlo , come a fanciullo d’incorriggihile pertinacia, gli 
dieder bando le forche dairinghilterra. Più d’un ve 
, n’era , sUilo due e tre giorni appeso in allo , e con solo 
la sommità delle spalle appuntate in terra, senza deporli 
^ mai , fuor che un pochissimo in quanto pagassero i com- 
iiuin debili alla natura. Più d’uno altresì, cui non pote- 
j rono inlciierire le lagrime della madre, nè vincere le mi- 
nacce e i duri trattamenti del padre, che li volevano , 
j bastava lor solo in apparenza, Fenduti ad alcun’opera da 
I Protestante: onde scacciati, o fuggiti, ebber qui, nel lor 
Seiiiìnarìo , scampo e ricovero. 

I Degni altresì Ji farne memoria sono i due seguenti : 

I Pun de’ quali, viuto, come fanciullo ch’era, dal rispetto 
in che aveva suo padre scismatico, nou si ardiva a dichia- 
rarsi ìulerameutc cattolico: 6n che, venutegli un dì tutto 
Bai ioli , Inghilterra y Uh, I, j 
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improviso a gli orecchi quelle parole tli Cristo , Qui a- 
mat palrcniy aiit mal rem ^ plus quani me, non est me di^ 
^nus (*) , non gli bisognò più avanti , per subitamente 
abbandonare il padi^e , la patria , e ciò che altro aveva, e 
dì colà venirsene al Collegio di Roma. L’altro, di sangue 
singolarmente illustre, di soprabbonduuti ricchezze, e 
quel che più è da stimarsi , unigenito , e sposo nel più 
bel fior de gli anni (**), chiamato internamente da Dio a 
servirlo nella medesima professione che questi suoi pae- 
sani in Roma (peroche dell^ lor vita e virtù si, ragionava 
con somme lodi fra’ Cattolici d’Inghilterra ) abbandonò 
tutto insieme la sposa e la dota el patrimonio ; e la- 
sciando deluse le speranze , e volte in rammarico le al- 
legrezze de’ suoi , nel meglio deH’apparecchiargli le noz- 
ze , venne a chiedere mercé d’un cantone nel Semina^ 
rio Inglese. ‘ . .1 

^ Or questi, e un santo (***) giovane, pronipote di quel To- 
maso Moro, che in solamente nominarlo si celebra da sé 
stesso, tanto era il fervor dello spirito che vi portarono in 
que’ due anni, e tanto ne accendevano ne’ compagni, che ve 
n’ebbe di quegli , che , impazienti dcirindugiarsi fino a 
compiuto il corso della filosofia, e della scolastica teolo- 
logia ( carriera di sette anni ) , gittavausi alla scortatoja 
della teologia morale , ordinavansi Sacerdoti, e volavano 
all’Inghilterra. Per fino (****) de’ Convittori, esenti, come 
dicemmo, dal prendere il giuramento che gli astringesse 
a menar vita ecclesiastica, e tutta spenderla in ajuto spi- 
rituale de’ loro Inglesi, tanto gli accendeva in ispirilo lo 
spirito de’ compagni , che , rinunziato ogni lor privile- 
gio , prendevano il giuramento, e trasformava nsi in A- 
lunni , alla ventura d’essere anch’essi un dì assortiti a 
quella inestimabile grazia , di morire in servigio della 
Fede cattolica. 

£ non fu di pochi l’averla 9 e a grande onor suo e 


(•) Matth. IO. 

(**) Gut;Uelmo Brukesbejr. 

Olirlo Bassetto. 

(***') ^/cUc memorie di soffra. 
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provatissima testimoinaDza di merito con la Chiesa , ne 
serb^ e, mostra , questo Collegio Inglese di Roma, i nomi 
c le’ itDagini espresse al vìvo, perpetuamente in veduta 
a* suoi giovani: a chi di consolazione, a chi d'ìncìlamen- 
to', a tutti d’esempio. Fra le molte sale, che più de- 
gne >souo di vedersi ne’ palagi di Roma, lasciatene quel- 
le, che,. per la niagiiìQcenza deH’edificio, e per la varietà, 
bellezza e pregio de gli ornamenti , servono principal- 
mente aH’occhio; due ve ne ha d’altro riguardo, e d’altra 
stinaa , a chi: ha altri occhi , che i vaghi solo deirestrin- 
séco'^ben’apparchte ,)e sono le due de’ Collegi Inglese e 
Germanico: circuite <per tutto* intorno d’una gran corona 
dì ^ritratti i dal naturale de gli uomini illustri uscitine fin 
dallat lor prima fondazione. K gli uni, c gli altri, quanto 
al'iine alche i lor Collegi furono istituiti, si accordano; 
perochè egli è il medesimo, di servire la Chiesa cattoli- 
ca e ìneMor , paesi ^sostenerne la dignità e la Fede. Ma 
quanto al < modo si dissomigliano ad assai : e questa di- 
versità, pur’anch’essa, a ben considerarla, ha il suo hello. 
Perochè que’ del Collegio Germanico sono personaggi , 
per " dì ecclesiastiche , eziandio eminentissime, ri- 
guardevoli': é io ferito con la Chiesa , e la Fetle, 

quanto è stato il luif mal|tke4erla , dilatarla , difenderla’, 
nella Germàftia e dilVUoghena^^teU’autorità col sapere, 
col zelo ;' con la vflh Mi lodevole esempio. Gl’Inglesi:, 
d’altre più strane iuèegnii^er dignità sono adorni: ferri 
alle mani , /capestri al coltèlli al petto , e rivi di 

sangue^che n’escono r/e.Jnfeb che se ne mostra, c una 
l>eii piccola parte del tàxÌpirpiù,fChe , prima di giungere 
alla morte , e nella morte stessa^ .han generosamente sof- 
ferto , forse quarantun: Sacerdoti Alunni dì quel Colle- 
gio. <l nuU’aUro che tormentati in istranissimo guise , i 
sepelliti vivi per molti anni io penosissime carceri, i privi 
d’ogui lor sostanza kicanierata dal fisco, i cacciati in per- 
petuo esilio, norf han quivi luogo, e fin da molli anni 
addietrotse ne contavano" oltre aiceuto. ^Molto meno ac- 
cettarvisì ih non piccol numero de. gli Scrittori, che han 
dopo se lasciate opere di felice ingegno, in servigio della 
Fede, e delle anime. Sol dunque i forti, tenutisi a 


lOO DELL^INGHILTERnA 

quest'ultima e maggior di tutte le pruove , che di sè dar 
possa la perfettissima carità , clfc dar la vita per cui si 
ama , quivi bau le. loro imagini , e fanno in piccol luogo 
un non piccol teatro alle glorie della Chiesa Romana ^ e 
* tutto insieme una scuola d’eroico magistero alla gioventù 
Inglese che vi si aduna, e l’ha continuo innanzi, e legge 
in essi , e impara qual sia la ricompensa , che sola deb- 
bon promettersi, sola attendere, e desiderare, in premio 
de’ lunghi studj , dello stretto vivere a disciplina poco 
meno che religiosa, del continuo esercitarsi in operazioni 
d’ogni più bella e ditlicil virtù: non dignità ecclesiastiche, 
non preminenze di titoli e splendore di nome , non co- 
piose rendite, non fatiche alleggerite da gran commodi, 
accompagnate da grandi onori: ma dopo un lungo portar 
della croce con le fatiche c i patimenti di quella eroica 
Missione , finire il viaggio e la vita, le speranze e i de- 
sìderj , in essere crocifissi^, morendo uccisi a quel som- 
mo di vitupero e di strazj che gli aspettavano iieH’In- 
ghilterra 5 e tanto sol che dessero in mano a’ persecuto- 
ri , erano in mano a’ tormentatori , e poco appresso 
carnefici. ' 

Perciò , degno è d’udirsi il giusto rimproverar che fa 
un savio Scrittore Inglese (*) alla Reina Lisabetta , la 
crudeltà del perseguitare che ogni di più furiosamente 
facevano i suoi Ministri , con vituperosi editti , con in- 
giuste condanuagioni, e con atrocissime morti, questi in- 
nocenti Alunni, della cui vita c virtù, delle cui intenzioni 
e fini , cosi le parla : Evvi a memoria d’uomini , o per 
testimonianza d’Istorici , novità più maravigliosa di que- 
sta? Giovani di gentil legnaggio. Cavalieri, ricchi la* mag- 
gior parte, si che nelle case loro potean vivere agiatissi- 
mamente , per lo solo amor della Religione, abbandonata 
la patria , i parenti, gli amici , e quanto avean di caro in 
terra, gittarsi in volontario esilio a paese straniero, con 
tanta fermezza d’animo , generosità e costanza , che 
per la Fede , per la salute dell’anima , niun timore ab- 
biano delle vostre spie , delle vostre carceri , de’ vostri 

: (*) Andt\ Filopatro^ sez, 1 . nwn, 73 . 
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carnefici ed cquulei ( già che eziandio al solo partirsi 
dciringhilterra tutto ciò si minaccia ) , nè de’ pericoli o 
di terra e di mare, nè de’ disagi e delle necessità che 
accompagnano gli sbanditi? Usciti poi di costà , che ani- 
mo è il loro? Ripentonsi come giovani ? dolgonsi ? sospi- 
rano quel che han perduto o lasciato ? o vi domandano 
triegua o remissione delle vostre crudelissime leggi ? o 
loro offerta Faccettano ? Il vorreste ; ma non fia vero 
che niun se ne vanti. In tanto , lun^ da voi , e da’ lor 
parenti , assoluti d’ogni timore , e fatti padroni di jsè 
stessi , forse si abbandonano , com’è consueto dcH’età 
giovanile , ad inutili trattenimenti , a licenziosi costu- 
mi , alle vanità , alPambizione ? Tutto all’opposto. Virtù 
e lettere sotto strettissima disciplina; questi son gli eser- 
cizj , a’ quali liberamente si danno , e ne’ quali forte- 
mente la durano , sino all’esscr nelle une, e nelle altre, 
interamente formati. E allora , a che aspirano ? che uc 
aspettano? ricchezze, onori, dignità, che in queste parti 
non mancherebbe no ? (*) No. Che dunque ? Null’altro 
che tornarsene alle lor patrie , e quivi spendere tutto il 
capitai di sè stessi in servigio e salute delle anime de’ lor 
fratelli, de’ lor conoscenti, de’ lor cittadini. Vengono alle 
vostre prigioni, o Lisabetla, a’ vostri eqiiulei, a’ vostri patì- 
boli, alle vostre morti. E ciò non costretti, non con- 
dottivi da veruno’; ma chiamati da Dio , indotti dalla 
coscienza, persuasi dalla pietà , tirati dalle spirituali ne- 
cessità de’ loro Inglesi. Fin qui egli : e siegue a dire , 
quivi apparir manifesto^il dito di Dio, pur conosciu- 
to da Faraone ne’ miracoli di Mosè , ma non da’ mi- 
nistri della Reioa ; avvegnaché questo sia e un più de- 
gno miracolo , e per più anni seguentemente continuo 
a vedersi. 

Perciochè due volte l'anno , ne’ tempi di primavera 
e d’autunno , s’inviava di qui aH’lnghilterra quel più 
de’ Sacerdoti Alunni che dava il corso della teolo- 
gia compiuto. E in ciò fare mostravano quel che tut- 
tora si vede essersi veramente detto dairEmineutìssimo 

(*) l^eggasi il Sandet'O de Schisai, dngl. Ub. Z. foL \ikì. 
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Benlivogll (*') , colà dove scrivendo de’ Seminar) della 
giovetitù Inglese, cliiamolli Alloggiamenti miUuiri , do- 
ve apprendono la lor disciplina i soldati spirituali , che 
poscia ìuinno a difender la causa cattolica neUC In^lùllerra^ 
e sostenervi sì duro c si pericoloso partito , coni è quello di 
conibattcre contro avversarj, che quanto han peg^ior cansa^ 
tanto più adoperati la violenza e la forza , e non meno 
le fraudi , armi insidiose , in cui si confidano più che in 
quelle , che fan guerra aperta- alla Chiesa* E tra queste 
peggiori pone le discordie da gli Eretici seminate fra’ 
Religiosi e"l Clero , per disunirli : e noi avremo clic dir- 
ne, e molto più che tacerne a suo tempo. . Di pochi 
meno che mille , tra Convittori ed Alunni , è il numero 
de gli allevali fin’ora, mentre ne scrivo, in questo Se- 
minario Inglese: e gli uscitine, e passati al frultiGcare 
iieiri nghil terra , vanno ad assai cculinaja : con quanto 
prò di quelle anime, il Cardinale Alano fin da que’ pri- 
mi tempi , lungi dal presente ottanta anni , presosi a 
testificarlo (**), non trovò di poterne dir meno, che d’un 
quasi suhitano , universale , e inesplicabile camhia- 
niento in meglio , operato in ogni età , in ogni ses- 
so , in ogni condizione di Cattolici e di Proteslauti in 
quel Regno. 

S’intenerivano i Sommi Pontefici nel vedersene a’ lor 
piedi tal volta per fino a dieci , i quali , compiuti i loro 
studj , c già Sacerdoti, in procinto di ripassare alllnghil- 
terra , altro non domandavano , che raccoinpagnamento 
della paterna benedizione : e ciò mentre era in colmo il 
bollore della persecuzione, espresso in parole , in sem- 
biante , in atti di tanta generosità d’animo, e fortezza di 
spirito, superiore aH’atrocìtà de’ tormenti, e all ignominia 
della morte , cui , tornando alla Patria, andavano ad in- 
contrare, che per non dire de gli altri , Clemente Vili., 
stato due anui prima Vcceprotettore del Collegio Inglese 
per lo Cardinal Gaetano assente , in udendo un di que’ 
giovani , su la cui lingua parlava il cuore , gli occhi , e 

(") [telaz. voi. I. delle Prov. ubbUl. di Fiandra., cap. 3. 

(**) Meli' /Ipolog. prò Soc. Jesu et Semiti, c. 3. 
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tulio il volto de’ suoi compagni (*) ofTcrenlisi , anzi de- 
sideranti il martirio, lagrimava teneramente: fin che dati 
loro la benedizione , el coraialo, proruppe in un pianger 
dirotto , e vi continuò non piccolo spazio appresso. 

Ne intanto a questi, ebe, formandosi nei Seminario, si 
preparano a seguirli , corre del tutto sterile la stagione , 
e infruttuoso il zelo. Truovo in tredici anni ( che di sol 
tanti fu pensiero d’un Padre il farne nota e registro ) 
tratti dcireresia alla Fede cattolica fino a trecento Ingle- 
si; e fra essi personaggi di grande autorità e premineuza 
nel Regno, i quali , chi da curiosità, e chi da loro affari, 
portati a Roma, c datisi cortesemente a vedere a’ lor pae- 
sani del Seminario , ne rimanevan sì presi della virtù e 
dello spirito che si dava a conoscere in essi , che sopra- 
giuntevi le ragioni , con che i Padri , tiratili dolcemente . 
a discorrere di Religione, li facevano avveduti de gli er- 
rori della lor Setta, si rendevano alla verità, e rinunziata 
in forma giuridica l’eresia , si tornavano all’Inghilterra 
Cattolici. 

Atteso dunque il detto fln’ora , non recherà maraviglia 
il mortalmente , e mai non intermesso perseguitare della 
Reìna Lisabetta, e de’ suoi Consiglieri e Ministri, il Col- 
legio Inglese di Roma, e gli altri, che di tempo in tem- 
po multiplicarono in Ispagna , c in Fiandra, mercè del 
P. Roberto Personio, alla previdenza e alle industrie del 
cui zelo si dee quella non piccola parte del merito che 
le opere di perpetuo giovamento al ben publico della Re- 
ligione giustamente rispondono a’ loro istitutori. Orribili 
furon gli editti che si fulminarono, massimamente conira 
questo Seminario di Roma : orrìbili le calunnie che ne 
finsero, e le pene a che ne sentenziai’on gli Alunni : e 
quanto il più far si possa , vegghiante il pensiero, e fro- 
dolenti i modi , per sicurarsi di chiuder loro la via da 
giungere nel l’Inghilterra ; e pur giuntivi , preoccupare il 
nascondersi ; e nascosi, seguitarne la traccia, e rinvenirli. 
Perciò inviar traditori, che, fìntisi o Cattolici, o ravveduti, 

(*) Il fatto e V orazione delV Alunno è nel libro intitolalo : Exem- 
piar liitcrarum cujusdam Angli etc. , foL. i63. 
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entrassero in ìstretta amicizia con essi: c a poro a poco 
scalzatili, ne riavessero i cognomi veri , e i posticci che 
assumevano *, ne descrivessero la statara, Tetà , le fattez- 
ze, e, potendolo, ancora i ritratti ; e ne avvisassero la 
partenza da Roma ; acciochè al primo entrar che farcb- 
liono in alcun porto dell’ Inghilterra, ravvisali da chi ne 
aveva il riscontro in carta , non mettessero il piede ia 
terra, scnon per inviarsi alla carcere; dove, o si rinne- 
gasscr Cattolici , o ne uscissero strascinati alle forche. 
Ma di ciò , massimamente intorno a’ Padri della Com- 
pagnia , eh’ erano i tanto più insidiosamente cercali , 
quanto più gelosamente temuti , ragioneremo altrove in 
su'l fatto. 

Qui non e da ommettersi un prudente giiidicio d’uo- 
mini lungamente usati al maneggiare affari di Religio- 
ne, e cristiana fra gl’idolatri, e cattolica fra gli Eretici: e 
. per pratica osservazione di molti anni , spertissimi de’ 
modi più efficacemente valevoli a mantener la Fede, a 
difenderla , a dilatarla. Questo è, nulla riuscir tanto gio- 
vevole, come i Seminarj della gioventù scelta da’ lor pae- 
si , c ben’allevata in lettere e pietà , sino a formarsene 
Sacerdoti, e rimandarveìi a fruttificare. Perochè oltre al 
zelo della Religione, e alla o bastevole o soprabbondante 
dottrina, hanno di più che gli stranieri, il naturale amor 
della patria , la propria lingua materna , le maniere ivi 
consuete all’usar civile, e il potersi occultar sotto abito e 
professione diversa , senza niun riconoscerli forestieri. E 
se ( per non dire qui fuor di luogo, delle Indie) a tanti 
Regni e Signorie dell’Europa verso il più allo Setten- 
trione , come la Norvegia , la Danimarca , la Svezia , la 
Sassonia , il Palatinato del Reno, ed altri, non fosse man- 
cato dal lor primo perdersi nell’eresia un s\ forte rime- 
dio , e rinfrescalo d’anno in anno, forse la Religione cat- 
tolica vi sì troverebbe almen tolerata ; dove ora ella non 
ha tanto di terra, che vi possa mettere e fermare un'piè 
franco e sicuro. Perciò efl'etto di particolar provideuza, e 
segno di guardare Iddio cara più che altro paese quella 
grande Isola, ringhìlterra, è stato, l’averla proveduta di 
sei Collegi e Seminarj , tra in Fiandra , in Ispagna, e in 
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Koma ; tulli ( salvo quel che ora ìi in Duay ) al governo 
della Compagnia: stata loro, la Dio mercè, buona madre, 
col risii tuzi One del vivere , e fedel maestra coircsempio 
del morire. E forse quel che al giudicio de gli uomini 
parrà caso , alPintenzione di Dio , consigliatissimo ordi- 
nator delle cose , fu mistero e presagio d’altrettanta u- 
nione di cuori e di spìrito fra* noi e i nostri Inglesi , 
quanto fu il permischiarsi i sangui del primo della Com- 
pagnia, il P. Edmondo Campiano , e del primo del Col- 
legio di Roma, Ridolfo Scerwino, che nel medesimo di, 
luogo e patibolo, al Tìhorno di Londra, impesi e squar- 
tati , sostennero per la Fede cattolica la generosa morte, 
e offersero a Dio , nel Sacrificio di sè stessi, le beate pri- 
mizie, che di qui a due anni vedremo. 

Al che tutto vagliami per conchiusioue un’eroico sen- 
timento del Cardinale Baronie , che il volle conto e sa- 
puto da tutto il mondo , a cui il puhlicò con queste 
espresse parole , che non sono da trasportarsi in altro 
idioma, per non mortificare in esse quel vivo affetto che 
spirano; ma udirle dire a lui medesimo nella lor lingua 
originale. Egli dunque, dopo fatta una brieve giunta al- 
l’annovale memoria dell’ Arcivescovo di Canterbury, e due 
volte Martire S. Tomaso, soggiugne: Videre ineruit scecu^ 
Utm nostrum ex hac parte folicissimitm , quamplurimos 
Thomas (*), sanctissimos Sacerdotes, aliosque nobìlissimos 
'viros Angiicanos , ampUori ( liceat dicere ) martirio coro- 
natosi dupUcisque tituli coronis auctos ; cum non solunt ( ut 
Thomas ) prò ecclesiastica liberiate, sed prò fide catholica 
tuenda, restiluenda , oc conser\'onda , nobilissimo martyrio 
occubuennt : ut inter alios , quos nnper sancta Societas 
Jesuy 'vcl ut agnos innoxios in sacris septis, sanctis crudi- 
tionibus ad martfrium , acceptissimas IJeo hoslias sagina- 
vit^ quos Romanum, quos Remense, sacra Collegio, qttee 
dixcnni ceisas turrps a facie Aquilonis, et jbrtissitna .prò- 
pugnactda fidei , emiserunt ad tr iumphos , provexerunt ad 
coroiias, Macte animo, macie viriate, Anglicana Juventus, 

(*) T Tornasi martirizzati sotto Arrigo , e Lisahetta ^ son trenlaJue 
' almeno. 
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quce tam illuslri mìlitice nomea dedisliy ac sacramento san 
giiinem spopo adisti ; cemìilor sane vos Dei cemnlatione , 
cum afos martjrìi candidatos , ac nobiUssimcc purpuree 
martjres designatos aspicio : compellor et diccre , moria-- 
tur attinia rnea mortAS justoruruy et Jiant notissima rnea ho^ 
rum similia. 

E sia fia qui eletto a bastanza del Seminario Inglese di 
Roma : la sua foudaziooc, la cura commessane alla Com- 
pagnia , rutilila provenutane airingbilterra , il fiorirvi 
delle più belle virtù ch’esser possano in giovani di vo- 
cazione apostolica. Torneracci altre volte innanzi , dove 
i tempi e le cose il richiederanno. In tanto , è da vede- 
re il farsi la Compagnia più da presso airiiighilterra : 
anzi , quel che parrà una maraviglia , il trovarvisi prima 
d'esservi entrata. 

La Compagnia di Gesù nata nelle prigioni dentro ttW In- 
ghilterra avanti di venirgliene uomo di fuori. Qualità 
riguardevoli di Tomaso Pondo. Sua improvisa conver- 
sione , vita penitente y opere fruttuose , prigionia per la 
Fedcy vittoria sopra un Vescovo Protestante. 

CAPO DECIMOQUARTO 

Aveva Iddio , con privilegio da sommamente pregiar- 
sene , apprestato alla Compagnia , neiringhilterra, alber- 
go e casa dove farla ricevere : e ciò non altro che le pu- 
bliche carceri; c singolarmente quelle della Torre di Lon- 
dra , e del castello ad VVisbice , le più famose che v’ab- 
bia: e a prenderne in nome nostro il possesso, v’ebbe de* 
prigioni per la Fede cattolica, uomini di santa vita , i 
quali, avvegnaché non tutti avesser veduto nè pur l’abito 
nostro , ma solo inteso ragionare dell’istituto, della vita , 
delle opere nostre, domandarono, c come degni che n’e- 
rano, ottennero nella carcere stessa d’essere ammessi ncl- 
rOrdine. Cosi la Compagnia, con un bel pronostico del- 
l’avvenire fedelmente avverato, si trovò quivi nata in 
carcere , cresciuta fra le catene , cser(àlata in varj tor- 
menti , c in brieve spazio abile a comparire in publico 
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SU i carri della giustizia , sotto le forclie ; dove , col ca- 
pestro al collo , innanzi a inuuinerabìl moltitudine d'u- 
ditori insieme, e spettatori , predicar con la voce , e le- 
stificar col sangue la verità delia Fede cattolica. E a dir 
vero , non v'è Collegio nostro sì numeroso , e per qua- 
lunque sia pregio, o in lettere, o in religiosa osservanza, 
si nominato, che non abbia giusta ragione d'invidiare^ a 
quel piccolo, che sette nostri Inglesi (*') , con esso il 
P. Edmondo Campiano , formavano , tutti nella Torre 
di Londra prigioni, tutti in prossima disposizione a quella 
beata sorte di morir per la Fede cattolica, dove giunsero 
la maggior parte. Or di ciascuno è da dirsi ordinatamente; 

11 primo , cui la ragion de gli anni ci presenta innan- 
zi , con esso tutta la verità de gli avvenimenti che ne 
andaron tessendo e fregiando la vita di seltantusei anni , 
con un'ammirabil divìso d'opere, e di patiinenli , fu il 
fortissimo Confessore di Cristo , Tomaso Pondo. Questi , 
nato a' ventinove di Maggio dell'anno i5^g. in Belmoute, 
dodici miglia presso ad VV incester, di Guglielmo Pondo, 
e d'Anna Wriotheslea, sorella del Conte di Soulliaiiipto- 
nia ; non è agevole a dire , se in quanto è dono gratuito 
di natura, fosse più avantaggiato nell'animo, o nel corpo. 
Bello in ogni grado d'età, oltre a quanto gli fosse utile 
all'anima ne gli sdruccioli della giovanezza. NeU'età poi 
matura, e quando già tutto era in pel bianco, uomo mae- 
stoso , e di venerabil riguardo ; al che non poco serviva 
l'esser'egli di gran persona, ma ben rispondente in ogni 
sua parte, e disposto, e mirabilmente agile della vita. Cosi 
di lui ce ne scrivono: e l'averlo qui ricordato non è fuor 
di cagione,, per quello a che ci gioverà più innanzi. 
Quanto airanimo, non v'è dote che stia bene in Cavaliere 
ch'egli non ne fosse riccamente fornito : valoroso , e di 
gran cuore: costumatissimo, e di raanierp i squisita mente 
gentili : spenditore magnauimo , bel parlatore , e di.s|iU 
ri toso ingegno, s iv>, : •. ^ *•;- '• * 

(*) Tomaso Pondo. Tomaso Mettamo. Tomaso Coliamo. Edmondo 
Canìjìiani. Atussandro Brianli. Jacopo Bosgvavio, dio. Ano. Te^^asi 
il Diario della Torre di Londra dÙ Eduardo hisiìiono. 
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Le sue prime età , di fanciullo e di giovane , fino al- 
Tessere ne' ventitré anni , adopcrolle utilmcnle nc gli 
studj delle lingue, e d'umanità, nel Collegio di N. Si- 
gnora in Winccster: dove, a un solennissimo ricevimento 
ivi fatto alla Reina Lìsabetta, egli l'accolse e commen- 
dolla con un gentil poema, suo componimento: perochè 
in quest'arte del poetar latino ebbe qualche eccellenza. 
Indi passò ad apprendere , nella Sapienza di Londra , il 
diritto legale proprio del Regno 5 cb’c la via per cui il 
fiore della Nobiltà Inglese s'incamìna alle preminenze an- 
cor supreme , onorevoli per la dignità , altrettanto che 
utili per lo guadagno. Ma in poco piu^chc morirgli il 
padre, egli, rimaso padron di vivere e di spendere a suo 
senno, de gli studj non ne volle più avanti, e balzò dal- 
l'Academia alla Corte: teatro da comparirvi egli fra gli 
altri , quanto forse niun'altro : perochè la Reina Lisabet- 
ta tutta sul viver gajo ( che non vo' io dire, con altri, li- 
cenzioso più che a vergine si convenga ) dava nella sua 
Corte spaccio grandissimo a quelle grazie di natura ,c e 
delicie d'arte, che nel Pondo tutte y'erano, e ciascuna in 
grado eminente. £gli poi , vedutosi in particolar modo 
piacerle , per più inoltrarsi, e venirle in grado, non per- 
donando a spendere in ciò ch’c comparire e sfoggiare 
più che alla grande, dava allegramente fondo al ricco suo 
patrimonio. E quanto si è aU'anima, poco glie ne caleva': 
tal che cattolico sol dentro al suo cuore, nel metter-pie- 
de in Corte , si professò in tutto il di fuori della Setta 
medesima che la Reina. Or'un sì male avvialo , Tìmpen^ 
*sata maniera che il buon Padre Iddio adoperò a rimetterlo 
in istrada, fu una delle ammirabili pruove della sua pietà: 
adoperando a guadagnarlo aH'eterna salute, e in que’ gran 
meriti a che giunse, quel medesimo mezzo, per cui lo 
sconsigliato giovane tanto sì studiava di perdersi. 
-ii^Usanza di quella Corte era, dalla Pasqua del Natale , 
sino all'altra dcU'Epifania, festeggiare ogni dì in comme- 
die , in giuochi, in musiche, in danze, con mngnilìccn- 
za e solenni là, quanta forse non se ne vede altrove. \i 
concorreva tutto il meglio della Nobiltà , e lutto il più 
bello della gioventù di Londra , c di non poco spazio 
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intomo; chi ad essere spettatore, e chi a fare spettacolo 
di sè stesso : e Tordinar la festa , c spendervi a suo po* 
tere,. era pensiero e grazia , di che la Reina onorava chi 
più le fosse in grado: e l’ebbe il Pondo l’anno 1669. (*) 
doppiamente accetto, c perchè splendidissimo nello spen- 
dere, e perchè graziosissimo nel ballare: tal che aggiunta 
al si bel giovane ch’egli era la maestria che aveva in 
quell’arte sopra ogni altro suo pari , e l’agilità , el ben- 
portar della vita, non v’era chi più di lui volentieri fosse 
veduto in danza. Presane dunque una delle più ammira- 
te, il cui finimento era, recarsi la persona in aria, se non 
in quanto ella pur si tien ferma c movente su la punta 
d’un piede, rotarsi dirittissimo come un paleo, e dare in- 
torno a sè medesimo tante più volte e giri , quanti ne 
soffera la snellezza a farli velocemente, e la gagliardia a 
durarvi , e sopra tutto , il capo senza aggirarglisi , e ca-' 
dere: egli, al tanto che potè in quella leggerezza, n’ebbe 
da tutto il teatro esclamazioni e grida dì lodi: la Rcina, 
quasi in segno di pagamento , il prese nella mano , an- 
ch’ella a mano ignuda : e tolto al Conte di Leicester, suo 
caro, il cappello, ne mandò coprire il Pondo, riscaldato 
e sudante. Fatte , mentre egli si riposava, altre dilettevoli 
intraroesse , la Reitia l’invitò a rifar da capo il medesimo 
ballo; infine al quale, mcntr’egli fa le ruote, che n'erano 
il più aspettato,- il prese in buon punto un fortissimo ca- 
pogirlo ,^per cui cadde giù stramazzone in terra. Le risa* 
che «si levarono , e il motteggiarne con beffe , furono , se 
non più, al par delle lodi poc’anzi avute: ma quel che 
più gli cosse , la Reina non si fece a porgergli la mano 
per rialzarlo , e ne avrebbe reintegrato l’onore: anzi, co- 
me in vendetta d’averle svergognata la festa , gli dìè 
tutta< dispettosa un calcio di due scortesi parole, dicen- 
dogli, Lievati bue: e' valse a raddoppiar ne gli altri le risa, 
in lui la confusione. Rizzossi, e coll’un ginocchio, e molto 
più con la faccia a terra, le s’inchinò, dicendo' sotto voce 
a sè stesso, ma sì che altri l’intesero, quelle solenni pa- 
role, Sic traiisit gloria mundi, . 

(*) La ragione de gli armi, in questa vita del Pondo ^ è tratta da 

una sua lettera , scritta a* 3. di Giugno del i6og. ' ^ ** 
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Da quel punto in avanti noi videro né la Corte nè 
Londra né il Publico : così la vergogna eì dispetto in che 
aveva sé stesso , e quanto ha di stimabile il mondo, il 
portarono a nascondersi via da gli occhi d’ogni uomo nel 
suo palagio di Belmonte. Quivi , con solo sé innanzi a sé 
stesso, rifacendosi col pensiero su quel doloroso accidente 
della caduta, e del solenne befFarlo che appresso glie ne 
segui , e in questo solo atto , come in un saggio , com- 
prendendo di qual tenore e fatta sia tutto il procedere 
del mondo , per cui tanto e si tolera , e si fatica , e sì 
spende , ed egli sì mal ne attien le promesse , e ne ri- 
munera la servitù , rendendoci cadute per innalzamenti , 
e vituperi per gloria ; videsi stato fino a quel punto un 
de" più insensati uomini, un de" più lagrimevoli pazzi* del 
mondo/Ma, mercé di Dio, che non di quegli, che, a ve- 
' dcrc il nulla iucche va a terminare tutta la mondana fe> 
lìcita , allora solo apron gli occhi, quando cadono nel se- 
polcro , d"onde più non v'é grazia di rilevarsi. Indi fattosi 
a domandare a sé stesso, quanto altra sarebbe ora la sorte 
sua , e beata la condizione , se per Dio, per la virtù, per 
le cose eterne, per la salute dellanima , avesse operato, 
patito , speso , eziandio se una metà di quel troppo che 
.fino allora aveva fatto per gradire alla Keina, in ispregio 
di Dio, in vitupero della Fede, in condannazione dell'a- 
nìma; tale il prese un"orrore, una confusione, una pietà 
‘di sé stesso; e dal non potersi tornare addietro il passato, 
un sì saldo proponimento di tutto altrimenti procedere 
iiek’avveuire, che da quel punto egli fu in tutto altr uomo 
da quel di prima; e per quarantasette anni che sopravisse 
( era questo il trentesimo deiretà sua ) mai altra muta- 
zione non fece , che d’essere *run dì migliore che l’altro. 

Rieonciliossi con la Chiesa , e con Dio : uscì della casa 
paterna , c in quella d’un suo' parente cattolico , si fece 
d’una stanza un’eremo alla solitudine del corpo , e un 
paradiso alle delicie dciranima. Quivi i digiuni austeris- 
simi, e soventi : il dormire su un povero letticello , e sì 
duro, che non vi profonderebbe col sonno: perochè su la 
mezza notte rizza vasi a meditare un’ora: indi leggere li- 
bri di spirito fino al primo romper dclFalba , tempo da 
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ripigliar la nieJitazioue , per due, tre, e quattro ore, mi > 
surate più con la divozione, cbe ooiroriuolo. Del di, gran 
parte dava allo studio de’ Santi Padri, sue particolari de- 
Jicie , fin che visse; poi sul far della sera, di nuovo all’o- 
razìone. 1 Protestanti, uditasi raccontar l’aspra vita ch’e- 
gli menava , lo spacciarono chi ammattito , e chi super- 
stizioso : perochè solo a questi due capi , di pazzia e dì 
superstizione, recano, in beife de' Cattolici , l’allliggere la 
sua medesima carne con le penitenze, cì ristorarsi Pani- 
ma con la meditazione. Que’ poi di casa , misurando la 
gagliardia del suo spirito con la debolezza del loro , il 
chiamavano I indiscreto , crudele, e a poco ^ più che an- 
dasse , micidiale e carnefice di se stesso.* Ma egli , pro- 
prietà del cui cuore fu sino aU’ultìmo una fermezza im- 
mobile nel bene una volta intrapreso , nè cambiò vita , 
per quantunque mal ne paresse a gli avversar); nè per lo 
dire de’ suoi , la scaricò di veruna parte del peso delle 
penitenze addossatesi: onde in fine da vinse, e ne restò 
a gli uni in ammirazione, a gli altri in esempio. 
i,,.^Cosl vivuto un pajo d anni , e alcuna cosa più , quasi 
fuori del mondo , tutto solitario in sé stesso , e curante 
sobdeiranima sua, gli parve, di potere oramai uscire a 
farsi giovevole ancor’ad altrui, compartendo nell’ajuto de* 
prossimi il suo spirito per alquante ore deli giorno; ser- 
bata , come dianzi , la notte per se aH’orazione , e nulla 
rimettendo delle usate sue penitenze. Ragunavasi in casa 
massimamente la gioventù nobile e cattolica ; e fra le più 
care consolazioni del suo cuore , una' era , vedersene in 
camera quìndici e più intervenire al divin Sacrificio che 
quivi furtivamente si celebrava, e prender seco la Gom- 
munione. tNè-dal giovare eziandio a' Protestanti , punto il 
ritraeva o l’odio in che avevano lui , o il contìnuo dan- 
neggiare i Cattolici : anzi , iìggiunla una sua particolar 
facondia nel dire, ed efficacia nel persuadere, allo spirito 
.di Dio onde aveva iferventissimo il cuore, molti ne rialzò 
già caduti , molti che barcollavano , ed erano sud dar la 
«volta, c cadere, ristabilì ne]l*antica Religione. Ài cbe fare 
gli fu di non piccolo ajuto il sovvenirli -ne’ lor bisogni , 

, quanto più largamente gli permetteva la sua condizione 
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d'allora : perocbc , signor facoltoso , e unico erede, non 
perciò era libero a disporre , come gli fosse in piacere , 
de' beni suoi , vivente tuttavia la madre. Ma di quanto 
era in sua mano di spendere , i poveri ne venivano a sì 
gran parte , ch’egli volentieri dimenticava sè stesso , per 
sovvenire ad essi : né grazia che più cara gli fosse poteva 
farglisi , che informarlo d’alcun Cattolico bisognoso , e 
molto più se in frangente di rendersi vinto alla necessità, 
consigliera d’ogni mal farete Egli ne andava in cerca, e 
per mollo che gii costasse il trarlo del presente bisogno, 
avea^'per ottimamente speso qualunque gran danajo gli 
comperasse quell’anima. Alle spese di lui vivevano molti 
Cattolici d’Wincester, da’ quali riscoteva come suo prò* 
prio il ben loro , di raguuarsi a udir Messa , e prender'!! 
divin Sacramento.^ A’ Confessori di Cristo , de’ quali e- 
ran folle le prigioni di Londra , e le miserie , in che vi 
si guardavano , estreme, procacciò, dalla carità de’ Cava- 
lieri amici, soventi e grandi limosi ne e sopra un così 
degno argomento , com’é l’accorre nelle viscere della cri- 
stiana pietà inassiinamentc i Fedeli , che per la cattolica 
Religione sostengono povertà e miserie , scrisse un me«> 
inorabil trattato , e mandollo ad Arrigo Conte di Sou- 
thamptonia suo parente , e quello ond’era incomparabil- 
mente più illustre , gran Cattolico , e gran sostenitor de* 
Cattolici. 

In queste opere , per cui il Pondo era in ammirazio- 
ne a gli altri , pur veramente a sé non sodisfaceva , in 
riguardo a quel tanto più dove il suo cuore aspirava, in 
esaltazion della Fede, e in ajuto e riparo alla perdizione 
delle anime. Ciò era, prima di nuU’altro, diporre il per- 
sonaggio di Cavaliere, in cui gli pareva sentir tuttavìa del 
inondano , c tulio farsi cosa di Dio , e de’ prossimi, con- 
Sagrandosi Sacerdote : e vi si oblìgò con volo, per lo set- 
timo auno da che si era convertito a miglior vita: paren^ 
dogli , che se con meno penitenze , orazioni e lagrime , 
che dì sette anni continovi , lavasse le antiche sozzure 
deii’aniuia sua, accosterebbe immondo aH'altare , e con 
le mani lulLavia lorde, e profane , tratterebbe que’ sacro- 
santi Mister). In tanto avvenne di capitargli avanti non 
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SO quali lettere delle scritte da’ Padri della Compagnia 
nelle Indie , conteiieiili la narrazione delle làtiche e 
de’ patimenti di t|ue’ nostri Operai , e le numerose, con- 
versioni di que’ barbari Idolatri alla Fede , che la Dio 
mercè ne traevano : e in finirle di leggere, si senti mi- 
rabilmente nata nel cuore la Compagnia , in un si vivo 
desiderio di lei, che a tutto darlesi per figliuolo e servo, 
non gli fu di verini ritegno il non conoscerla di veduta; 
parendogli di pure assai ben conoscerla, mentre la cono- 
sceva alle opere fin colà in capo al mondo. Ma non 
andò a gran tempo , e si avvenne in chi potè dargliene 
piena c vera contezza ; un Sacerdote per nome Arrigo 
Alvaro , stato già ne gli stiidj delle maggiori scienze di- 
scepolo del P. Francesco Toledo, che poi fu Cardinale, 
c tornato cola poc’anzi da Roma. Questi, quanto al Pon- 
do ne fu in grado sapere dell’Istituto nostro, della vita, 
de’ ininisterj, tutto gli raccontò, nè nulla v’ebbe che 
alla disposizion del suo spirito ottimamente non si adat- 
tasse , avvegnaché in maniera particolare , qneH’essere 
sterminata dalla Compagnia Pambizioue, con esso tutta 
la gran turba de’ mali che le vengono dietro , e ciò a 
forza del voto che abbiamo, di non procacciarci dignità 
iiè dentro uè di fuori dell’Ordine; e queste seconde nè 
pure spontaneamente offerte, aceettarle, salvo se il Som- 
mo Pontefice vi ci costringa sotto irrepngnabil precetto 
d’ubbidienza. E se non che per la vecchia sua madre 
ancor viva , non gli si faceva lecito il vendere i suoi 
beui , e dispensarne il prezzo a’ poveri , e uscendo del- 
riughìlterra , i Ministri del Publico, per la legge del 
fisco, si avventcrebbóno ad incamerarli (essendo, co- 
m’egli dice in una sua , i miseri Cattolici spolpali lino 
alle nude ossa ) non avrebbe indugiato un di a ineltersi 
in mare fino a compire nel Noviziato nostro di Roma il 
suo viaggio e i suoi desiderj. 

In lauto Iddio gli mise prima in conoscenza , c poi 
ancora in istretta amicizia, un giovane, Tomaso Stefani, 
nato nella diocesi di Salesbury ; non so se altresì, come 
il Pondo, invaghito della Compagnia al leggerne le cose 
nostre deirindia ; ben so , che di qui a poco il vcdreiuo 
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navigare airOriente , e quivi per quarant’anni faticare 
apostolicamente ne’ contorni di Goa , con suo gran me- 
rito , e prò di que’ ciechi Idolatri , cui illuminò con la 
predicazione delrEvangelio , sino a farne una delle più 
numerose e più colte Cristianità che fiorissero in quella 
parte (leU’India. Era egli per nascimento d’onorevole 
condizione, ben saputa dal Pondo, il quale -sei ricolse 
in casa, e trattavalo poco sotto al pari dì sé; ma io 
puLlico , per lo miglior d’amendue, si erano 'conrenati 
di comparire, il Pondo, in qualità di padrone, lo Stefani, 
in abito c in ufficio di servidore: pcrochè così non gli 
porrehhono gran fatto mente i Protestanti, i cui mille 
occhi vegghiavano solo in traccia di que’ Cattolici che 
avcano sugo in danari, e polpa in roba, onde premerli, 
e ingrassarsi delle loro sostanze. ^ Così' vivutio insieme 
presso' a due- anni , il Pondo, non potendo oramai più 
avanti nello stare aH’inccrta del quando siri potrelibono 
adempire i suoi desiderj, che gli portavano il 'cuore alla 
Compagnia , che che fosse per avvenir de’ suoi- beai, si 
dispose a lasciarli in avventura, e rompere il lor rìlegno, 
che troppo indugiava a dìsciorsi. Fatti dunque «quanti 
i più danari potè di quel ch’era in sua mano di vendere, 
egli , e lo Stefani , stavano in procinto di* prendere il 
primo buon punto che lor si' desse;tper uscirsene furti- 
vamente dell'Inghilterra; e con essi una scelta^ mano di 
giovani , che ‘ il Pondo aveva acquistati a Dio^,’ è alla 
Compagnia. Anzi, in sol quanto si tragittasse alivicin 
porto di Cales, s’avea proposto di crescerne a più doppi 
il numero; c perciò spendere due e tre mesi cercando 
per la Francia , e la Fiandra, il fiore della gioventù In- 
glese che v’era, c coltone quel più c quel meglio che 
Iddìo gli concedesse, condurli senza veruna loca spasa 
fino a Uòma , e quivi ofTerir se ed essi , t al Oberale 
della Compagnia, figliuoli e sudditi. Or mentre egli é 
su lo spacciarsi da gli suoi affari, gli cadde ini pensiero, 
il bello uscir che sarebbe delUnghilterra, lasciandovi, 
in memoria della partenza, e in rendimento di grazie a 
Dio , guadagnato alla Fede cattolica un suo amico , e 
^altresì albergatore, e per lui tutta la sua famiglia : e lo 
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Sperò, c vi sì accìnse, e con quanto avca di sapere, e di 
spirito, prosegui al({uaiite nolli a ragionargliene. Ma si 
da lungi al farlo avveduto della sua rea credenza, che 
•vinta dalla costui pertidìa la speranza del Pondo, si dis- 
pose coll’alba del dì seguente a mettersi giu per lo Ta- 
migi in mare, al suo destinato viaggio. Ma non fn^^ro 
che ne pure il cominciasse: e così tutto allrimènii 
iddio disposto, e del siio albergatore, dandoglicl conver* 
iìto, e di luì, rìserbandolo a trenta anni di penosissima 
prigionia. 

• r Entrata dunque di poche ore la notte antecedente il 
dì prefisso alla partita, eccogli tutto ìmproviso addosso 
la famìglia del Vesbovo di -Londra. Colto sì fuor d’ogni 
espetta'zionc il Pondo , non fu perciò ch’egli o punto 
nulla si turbasse neH’anìmo, o niun sembiante di smar- 
rimento facesse nel volto: ma • riceveUe la chiamata de’ 
birri alla carcere con la medesima serenità e prontezza, 
che avrebbe fatto rinvito de’ marinai alla nave. E non 
fu che in quel punto egli non si vedesse morto , sol clic 
gli prendessero le scritture, che quivi aveva non poche 
in materia di Religióne,' contro alla Setta de’ Protestanti, 
e allo spiritual dominio di Lisalielta; c assai delle cose 
sacre di Roma , che tutto il facevano reo di sentenza ca~ 
pitale. Oltre al tronca rglisi tanto airimpensata le spe- 
ranze di rendersi Religioso nella Compagnia , quando , 
dopo l’aspellar di quattro anni, non era più che una notte 
da lungi al metterli in cfFclto. E a comprendere quanto 
focosamente il bramasse , basti raccordare un suo detto , 
quando già macero da due anni di prigionia , c tormen- 
tato a più maniere d’ordigni, ond’era tutto dolente nella 
persona, mandò protestare al General nostro, che tutto 
il patir soo era nulla , rispetto airintcnio raimnaiico , 
di-védersi privo della grazia d’esser nostro, sospirata 
lino aUora sei anni. Or, quanto aU’ospilc suo, Iddio gliel 
concedette, parte in dono al suo desiderio, parie in pre- 
mio alla sua virtù : perochè epici grande esempio di cri- 
stiana generosità , osservalo nel Ponilo, potè, a trasiiiu- 
^targli il cuore, quel che, a convincerne lintelleLlo, c 
smuoverlo dall’eresia, le ragioni avevau leulalo indanto. 
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Ravvìdcsi, e si riconciliò con la Chiesa cattolica, prima 
egli , poscia la moglie , e lor dietro il rìmanenlc della 
famiglia. 

Il Pondo, a’ leggieri sospetti che di lui prima si avea- 
no, aggiuntisi nuovi accusatori, e più vementi indizj , 
imprigionato , sostenne un lungo assalto di cortesi paro- 
le t^che il Vescovo gli mandò dare, offerendosi a rilas- 
sarlo , sì veramente, che, a sodisfazione del Pnblico, egli 
si mostrasse una volta alla chiesa, e intervenisse alla pre- 
dici de’ Protestanti. Egli, che accortissimo era, riman- 
dategli,' in genere di gentilezza, parole per parole; quan- 
to al fatto , Rispondo aperto , disse, che se io non pos- 
so ricoverare la libertà altrimenti che con offesa di Dio, 
son fermissimo in volere , che prima mi si schianti di 
corpo l’anima, che il corpo esca della prigione. Così ap- 
punto egli : e gli fruttò lo starvi come dimentico, quat- 
tro , o come ne lasciò scrìtto lo Stefani, sei mesi: in 
capo de* quali fu conceduto a’ prieghi del Conte Arrigo 
di Southamptonia , con solenne promessa , non so di 
cui , ch’egli non uscirebbe dell’isola : citato, presente- 
rebbesi al perentorio di venti giorni : intanto andrebbe 
a vivere fuor de’ confini di Londra nella sua casa pater- 
na , nè s’intramischierebbe in affari di Religione. Tutto 
fedelmente attenne , salvo quel che meno di null’altro 
soficrivano gli avversarj ; d’illuminare con la verità delia 
Fede gli accecali da gli errori dell'eresia , e stabilire i 
Cattolici vacillanti : ciò ch’egli mai non intramise di. 
fare : e gli si aggiunser compagni nella fatica e nel me- 
rito de gli acquisti, Giorgio Cottone, Arrigo Scelleo , e 
più altri Gentiluomini , che colà presso a Belmonte 
aveano i lor palagi. 

Ma nel più bello del l’operare, THorno, Vescovo di 
Liiicester , sotto la cui' giuridizionc era il Pondo, man- 
dollosi condur preso , sedici mesi da che era tornato in 
libertà : c gli altri Gentiluomini suoi compagni , in non 
piccol numero, tutti seco imprigionali. Prima di farlisi 
venire innanzi , mandò con simulata e frodolente pietà a 
persuader loro , che parlando essi libero ncircsaminarli, 
uoccrebbono in gran maniera alla commun causa della 
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Bclìgìone Romana, c alle particolari loro persone: con ciò 
ingannatili, gli ebbe cheti a udirlo fare una mal composta 
sua diceria , d'ammonizioni, d'ingiurie, d'insegnamenti, 
di bestemmie, di vanti, e di ciò che altro gli venne in boc- 
ca. Cosi sazio di dire, li rimandò alla carcere, facendo so- 
nar per lutto, d’avcrli, con la forza deH'aiitorevole c sa- 
vio suo ragionare , renduti mutoli e vergognali di se 
medesimi , per si gran modo , che non avcan’ardito di 
fiatargli innanzi. Ma se ne avvide al richiamarli che fece 
al medesimo giuoco il dì appresso, avvisati già da’ Cat- 
tolici del tradimento del Vescovo. Appena egli ricomin- 
ciò a dire , e il Pondo a rompergli le parole in bocca , 
c contradire la falsa e mal congegnata sposizionc d’un 
testo di Vincenzo Lirinese , allegato daH’Horno, in non 
so qual pregi udicio della Fede Romana. Era quivi una 
moltitudine d’ogni maniera spettatori Cattolici e Pro- 
testanti , quanti ne capivano nella gran sala del tribu- 
nale , trattivi alla fama di quel solennissimo atto, c per 
vedere tanti nobili personaggi in condizione di rei, messi 
allo strapazzo d'un’uomo d'assai meno che ordinaria con- 
dizione, come erano la maggior parie de’ Vescovi di quel 
tempo: oltre a quel di più, e di peggio , che in genere 
di costumi ne mostrano tuttavia i libri de’ Puritani e 
de’ Brunisti , scrittori o dipintori delle lor vite: c a me 
basti il sol’averlo accennato. 

Or, poiché l’Horno si vide stretto fra il dover rispon- 
dere ciò che non sapeva, e il rimanere in vitupero a un 
sì numeroso teatro, sguizzò dalla quislionc: e come nel 
portasse fuori il zelo e il debito di sostenere la dignità 
del grado in che era si diruppe alle ingiurie , c ne 
versò sopra il Pondo una orrihil tempesta delle peggiori 
che sappia dire un’adirato. Tutto all’opposto il Pondo , 
tranquillissimo nel sembiante, sì come l’era ncH’animo, 
non altrimenti che ciò a lui punto non si appartenesse , 
in finir l’altro di dire, ripigliò il fargli la medesima oj>- 
posizionc, placidamente pregandolo della risposta in iscio- 
glimento del dubbio: c alla sua si aggiunsero le dimande 
di tutti gli altri, falli al suo esempio animosi. 1 Cattolici 
ne facevau romorc e plauso , non solamente bisbiglio 
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gli avversari miravano di marocchio il Vescovo ; egli , 
veggeudolo, ne arrabbiò (^) : e pur diceva 5 ma senza 
intendersi che , per Tuscirgli delle parole non iscolpite 
e distinte, ma come le gorgogliasse: e sembrava non 
egli, ma più spiriti in lui, che tulli a un medesimo 
tempo, e per la medesima bocca, mandassero le lor gri- 
da. ÌNc si andò più avanti nè allora nè poscia : perochc 
il Vescovo , fatto savio a sue spese , tenutili un pajo di 
mesi a penare in diverse prigioni , per non aver più a 
cimentarsi col Pondo, il consegnò al braccio de’ Giudici 
secolari , che il rnandaron prigione a Londra , a vederne 
la causa in quel supremo Tribunale del Regno. 


Il Pondo , lullavia prigion per la Fede , domanda e im^ 
potrà d'essere Jleligioso {Iella Compagnia. 7onuiso Sic- 
Jtini, il primo Inglese nostro che passo all Indie d' 
ricriLe. Fila apostolica che vi meno quaranta anni. 
Strapazzi falli (d Pondo tormenti e batUuie dategli 
per sovvertirlo. Contezza del doloroso carcere d JUshice. 


CAPO DODECIiMOQUIi\TO 


Del rimanente avvenutogli e quivi, c in più altre pri- 
gioni , nelle quali ebbe un continualo martirio di trenta 
anni, lasccrò (jui appresso alcune preziose memorie. Or’è 
da vedersi la lena che Iddio , neirapparecclnarlo a un 
sì lungo patire, gli raddoppiò allo spirilo, consolandolo 
della più desiderata grazia, infra quante ne aspettasse in 
terra \ la qual fu , Tessere accettalo nella Compagnia di 
Gesù, c vivere come noi nel Noviziato, e iic’ Collegi , 
altrettanto egli nelle prigioni , e poi nella Patria Keligio- 
jfO. Spedì dunque a Roma, nel 1 5^5., quel Tomaso Stefani, 
ài cui ragionammo poc’anzi , a rappresentare al General 
nostro il suo desiderio di tanti anni, e le umili sue pre- 
ghiere d’ammclterlo fra’ suoi figliuoli. Nè dovergliene 
sua Patcrnilà dinegare la grazia, come'a lontano, c non 
veduto: pcrciochè mentre iddio aveva chiamalo lui alla (*) 


(*) Tomaso Sttfum netUi sua relazione del i5r8. 
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Compagnia . da lui non conosciuta fuor che per fama ^ 
gli avea insieme dato ragion di chiedere , che la Com*« 
pagnia non rifiutasse luì , avvegnaché non conosciuto 
altrimenti , che alla contezza che lo Stefani glie nè da~ 
rebbe. Clic se mai avverrà circgli ritorni suo , e metta 
il piè libero fuori della prigione, e deiringhillerra ,,ve- 
drallosi sua Paternità ginocchionc a^ piedi, nel rimanente 
rultimo d’infra tutti, ma nelTamor di figliuolo, c nellVo** 
bidienza di servo, certamente fra’ primi. Dove poi «sia 
in grado al cielo , e a Dio , d’onorario di tanto , cVegli 
muoja uccìso per la confessione della Fede cattolica^ 
me ii’è in procinto, giusta cosa essere, ch’egli sia in moi^ 
di cui è tutto .in vita. : >* * ' > 

) Con questa così ben’acconcia ambasciata pervenuto lo 
Stefani a Roma, la lealtà che in lui era di buon’amico, 
e di fedel servidore, non mi lascia dubitare, che non la 
sponessc al Generale: ma per qual che la cagion se ne fosse, 
poco felicemente, quanto airimpetrargli la grazia. Ben 
seppe egli condurre la propria causa, ch’era la medesima 
che del suo padrone , con efficacia bastevole ad ottener- 
gli d’esser vestito Novizio della Compagnia in S. Andrea, 
il dì venti d’Ottobre del medesimo anno iSyS. Poscia a 
Ire anni, convien dire che per nuove e più gagliarde 
istanze deb Pondo presentò per iscritto, al medesimo^ 
Generale Mercuriano , una sì bella e verificata narra- 
zione della vita, delie virtù, e dell’altre riguardevoli* 
([ualità che rendevano il Pondo degno d’esaudirsene la 
domanda, che l’ebbe infra pochi dì esaudita: perochè, 
per istraordìnario caso, si potè dispensare nelle ordinarie 
leggi dell’Ordiiìe. Acccttollo il Generale fra’ Religiosi no- 
stri, il primo dì del Dicembre del e glie ne inviò 

per sue lettere (*) l’aspettatìssimo annunzio, accompagnato 
di que* conforti allo spirito , che a sostener fortemente 
o un lungo e continmito patire , o un presto e tormen- 
toso morire, sì convenivano. E rinnovoglieli poscia altro 
volte (**), e singolarmente col raccordargli, che essendo 

r*) Lil lettera è ne' registri del ^8. 17. 

(•") In una de^ i 5 . d* Aprile del idèo. 
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egli ilell ì Compagnia eli (jesù , mai non ristessi! ncirac- 
coinpagnar tiesù con la croce iii collo , per qualunque 
erta e malagevole via, eziandio se fino al Calvario , e a 
morir seco in croce. In taiilo, mentre c neiringliilterra, 
e mollo più nella carcere, non si dia a vedere iieirahilo 
della Compagnia*, che il tempo e il luogo non gliel coni- 
porta : ma nella santità della vi{a , e nel dispregio del 
inondo , mostri ch’egli non è più cosa del mondo. 

Inesplicabile fu la consolazion dello spirilo nel santo 
Cavaliere di Cristo, al ricevere d’una grazia e sì grande, 
€ tanti anni da lui sospirata e attesa. Ma nel medesimo 
tempo lo Stefani suo un’altra n’ebbe in Roma, tale, che, 
a dir vero, non so di questi due fortunati Inglesi, a qual 
di loro debba invidiarsi come migliore la sorte che lor 
cadde in seno dal cielo: o al Pondo trenta anni di car- 
ceVe per la confession della Fede , o allo Stefani qua- 
ranta anni di fatiche nella propagazion .della Fede. E vi 
giunse, col navigare alle Indie d’Oriente, egli , il primo 
de’ nostri Inglesi , chiestane a gran prieghi dal Generale 
Mercuriano, c prima che da lui, ottenutane da Dio, con 
gran copia di lagrime e di penitenze , la grazia. Com- 
piuto il corso della filosofia , vi s’inviò , e in sei mesi di 
continuala navigazione fu in porto a Goa, col Settembre 
deiranno i58o. Quivi, commessagli a coltivare e cre- 
scere la piccola Cristianità di Salsete, penisola presso 
Goa, a poco andò, che anch’egli, in vece de’ sudori, non 
la fecondasse col sangue , come due anni appresso fe- 
cero il P. Ridolfo Aquaviva , c altri quattro della Com- 
pagnia , ivi medesimo , in diverse maniere , uccìsi da 
<jue’ barbari Idolatri, in espresso odio della Fede cri- 
stiana. Ma Iddio, che comparte a piacer suo le grazie, e 
ne sa egli il perche , mutò allo Stefani la brieve morte 
di ferro, nella lunga e stentata d’un’apostolìco operare 
di quaranta anni, quanti ne durò in quella faticosa Mis- 
.sìotie : sì caro a’ paesani , e sì contento di spendere in 
ben delle anime loro le sue fatiche, che nè mai domandò 
egli di migliorar condizione, e mutar luògo, nè i Supe- 
riori , seiion se per brieve spazio, si ardirono a ]>rivar 
Salsete d’uu sì profittevole Opcrajo. Apprese la lingua 
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del Canarà ivi corrente, con tanta perfezione, che la ri- 
dusse egli il primo a buona regola d arte , e ne piiblicò 
il magistero. Indi 1 altra deirindoslau , più colta , c in 
uso alla miglior gente , e propria delle scritture più or- 
nale: e iielTuna e ncirallra compose c stampò libri tanto 
giovevoli alla Fede e alla pietà cristiana, che, le Feste, 
compiuto il divin Sacrificio, tuttavia si leggono ^ a* 'Fe- 
deli. Mori, pieno danni e di menti, in Goa , il 16.19^ 
settantesimo deiretà sua: desiderato e pianto da", suoi 
Canarini», che , neiramore , aveano in lui un padre e 
neirinfalicabìle cura delle anime loro, un'apostolo. 

' Torniamo ora al Pondo, la cui ammirabil vita fu , co- 
me dissi , un , continuato martirio di trenta anni, e tanto 
a lui più acerbo, quanto egli «più focosamente desiderava 
di terminarlo al Tiborno di Londra , cioè nel luogo ivi 
destinato al supplicio de" rei^ e statovi cento volte vieti- 
no a poco più d'un passo, pur non ebbe queirultima e 
gran sorte di giungervi. Ma come d'altri suol dirsi , se 
martirio mancò a lui, non perciò egli al martirio. As- 
sai delle volte ( scrive egli , dando nuova di sé a' suoi 
medesimi compagni , divisi per diverse altre prigioni di 
Londra) sono stalo esaminato dal Signor Youuge : due, 
da cinque o «sei Commessarj ; e uiia^ condotto publica- 
mente , e fra moltitudine grande di popolo, carico di 
ferri ; e ciò perchè a que' che m'interrogavano era pa- 
rtito , ch'io difendessi la causa della Fede cattolica con 
troppa più libertà che lor non pareva da soiferirsi. Quinci 
strascinandomi alla prigione di Portaiinova, il manigoldo, 
come a sentenzialo, mi tolse il cappello e il mantello; 
-e sol ini lasciò la testa ; ciò che a lui , e a me, ugual- 
mente increbbe/Così portandomi scoperto, e tutto in 
ferri , gridava il popolo , Crucifige, Giunto alla prigione 
di Porlanuova , mi diedero assai diberal mente la limo- 
sina della vedova (cosi chiamano una non so quale spe- 
cie di tormento ). Io, sino alle quattro ore dopo il mez- 
zodì , stetti in espettàzione della sentenza : quando ec- 
comi tutto iinproviso trar fuori , torinisi le manette c 
i ferri di gamba , resti tiiirmisi il cappello iiiantello. 
Così rassettalo mi couduoouo al Collegio di Lincoln, già 
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mìa nbìtazioiK! , mentre attesi qui in Londra allo stadio 
delle leggi. Quivi mi trovai atteso da cinque Commes-» 
sarj , uQ de' quali era il Fiscale Topcliffo. Avean questi' 
coni a ri da me u lo della Reina, di soddurrai, comunque lare 
il potessero , adoperando o iniuacce o lusinghe : ma tut~ 
to cadde in vano. Protestavano , ogni pruova essere inu- 
tile a farmi creder leale e buon suddito della Rciua, dove 
io non rivelassi per nome i luoghi, c le persone , co’» 
quali io na'intendeva. Risposi : che della loro fedeltà io 
era apparecchiato a testi Beare eziandio con giuramento: 
dei rimanente , ad uomo da bene e cattolico, a persona 
delPesser mio, nobilmente nato e allevato, e finalmente, 
alla mia coscienza, non > convenirsi dii • cagionare verna 
pregiiidicio,,o danno, a iunoceiili elamici, rivelandono 
i nomi. Cosi nulla ottenuto, mii rimandarono iu cortesi 
parole alla unia prigione.j Poscia a due giorni, mi si pre- 
senta il TopclilTo ( costui era uno spietatissimo persecu- 
tore de’ Cattolici ) con esso il guardian delle carceri , c 
tutto in dolci manieresi provò a tonni giù dal mio sal*^ 
do proponimento : e qui si andò alla lunga in contese , 
tutte senza niun prò : onde egli mi facea sopra le dispe- 
razioni , come a spacciato. Ma questo , di che essi mi 
inostrauo di soinmainente aflliggersì , è appunto quello , 
di che io sommamente ini glorio, la Fede, e per la 
Fede la prigionia. Poco stante, richiamatomi a se PYouii- 
ge, mi domanda , A che far venne TopclilTo ? e per lo 
gentile e cortese uomo ch’egli c, temeva d’alcuii- villano 
trattamento usatomi da quel ruvido e incivile Ministro. 
Indi, con parole melale, si provò a scalzarmi, intorno 
a chi erano i miei intrinsechi, e per riavere da me qual-, 
che segreto, da poi valersene in uso della sua rea inten- 
zione. Ma non ne spremè sillaba. Alla line m’esorta di 
scrivere al gran Cancelliere. Scrissigli: ma in tal forma , 
che n’è provenuto un mezzo abbandonarmi come uomo 
d’ostinazion disperata , e fra’ Cattolici il più avverso alla 
salute del Publico, cioè all’eresia. Tal che io mi Iruovo 
a) presente in segreta , privo del consorzio di tulli gii 
altri, e senza onde sperare altro carcere luen solitario , 
fuor solauiciite, se al primo gìudicio che si terrà in queste 
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prigioni di Porlanuova, mi costi tui ranno un’altra* volta , 
sì come reo di .non i!ssere stato ribello a Dio, e mancato- 
re alla Religione cattolica. ^ 

- ,iCosl egli : ed è uu presso che nulla , rispetto a quel 
tallio più che non intermise mai di patire nel continuato 
de corso di trenta anni, dtil i6o4>; quello il 

primo, questo Tultimo anno della sua prigionia: c ve ne 
Ila un libro d’oltre a cinquanta capi , compilato dalle fe- 
deli memorie deiravvenutogli dì per dì. Quanto alle car- 
ceri ne provò altre obbrobriose, come Portanuova, ser- 
raglio de’ publici malfattOEi, e scolatojo di tutte le ri- 
balderìe dì Londra: altre di pari infamia che patimento, 
nella Torre o Castello di Londra , riserbato a’ graiidis- 
siùii delinquenti , traditori, assassini del Publico, fel- 
loni, e ribelli alla Maestà del Re, e di simiglianti enor- 
mità .consapevoli : e vel tornaron tre volte, e vel tenner 
sette anni. Ne provò delle sotterranee , gelate, umide , 
lezzosc: delie strettissime, e senza uno spiraglio a pren- 
dervi un Gl di luce; sepolcri più veramente che carceri. 
Dieci anni il tennero a putrefarsi vìvo nelle prigioni del 
castello ^Visbice', famose, e ben dcgnanficnte , per Torrl- 
bìle stanza che sono, e per la beata compagnia di tanti 
Sacerdoti, e< nobilissimi Confessori, mandati ad imputri- 
dire iu’queU’aria marcia, in quel puzzolente e lacunoso 
terreno. Perochè Wisbiec è un castello quasi in capo 
deH’isola Ely> ( isola in mezzo terra, per le acque di varj 
fiumi clic ' allagano d'estremità della Provincia di Cam- 
bridge^ a ^Tramonta na y tra Lincoln e Norfolk ). Quivi ò 
sì basso ) il terreno , che non iscarica tutte Tacque de’ 
molti rivìjcbc il corrono; ma versando questi, elle, senza 
nscliiiento, ristagnano, e impaludano grande spazio inlor- 
no : e vi si aggiunge un seno di mare, che ivi presso 
mette assai dentro,^ e j gì Ita anch’egli, e vi riempie que’ 
bassi fondi d’acque ritenutevi alTenlrare, e quivi morte. 
Le carceri sono una* piuttosto rovina , che sustruzione 
di rocca , c palagio presso a Wisbicc , cosa antichissima, 
e da gran tempo abbandonala c dimentica : seuoii che 
la Loruò in ineinoria a’ Ministri (4eila Rciiia LisahelUi, la 
loro umanità, parendo luogo acconcio a farvi morir d’uriu 
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pestilente i piu santi Cattolici , cui uccidere di cape- 
stro, e di ferro, riuscirebbe loro una troppo vergo- 
gnosa ingiustizia. Tornerammì assai delle volte innanzi 
questo celebratissimo carcere d’VV isbice ; onde qui al 
primo incontrarlo, ho dovuto darne a conoscere , per le 
volte avvenire, il mortai luogoch’egli è: oltre allo starsi 
colà non solamente in carcere , ma in esilio, e per così 
dire , fuori del Regno: che tanto vale un tal luogo, dove 
niun del Regno , a cui caglia della sanità e della vita , 
si avvicina : e qui è dove il nostro Pondo fu sostenuto 
dieci anni. 

Esempio di siììgolar pazienza del Pondo, fidato a dispii-- 
tare da due Ministri de' Protestanti , li conjònde : essi 
ne fan richiamo e vendetta. Solenne giudicio , e ingiit^ 
sta condannazione fatta di lui al Tribunale della Ca^ 
mera stellata. 


CAPO DECIMOSESTO 

Nè tutto il male delle sue carceri era la lor mala con- 
dizione, ma la pessima de' carcerieri , o Protestanti, o 
Puritani, oltre alla fiera e mal costumata gente cb'e' sono: 
e recavansi a baldanza lo strapazzare un Cavaliere lor 
suddito , e a inerito il fare, a un Cattolico di sì gran no- 
me, quel più e quel peggio che a tormentarlo potes- 
sero. Trasportato da una non so quale delle prigioni di 
Londra al castello Storford, ne' confini d’Essex e d'Hert- 
ford , luogo solitario e ben chiuso, fuvi messo sotterra, 
e con istrettissimo divieto, che anima noi visitasse : per- 
ciochè dovunque si trovasse fra molti , molti ne acqui- 
stava alla Fede cattolica. Quivi fattosi un fabbro a met- 
tergli i ferri in gamba , il santo uomo, al vederglieli fra 
le mani , lasciossi sopra essi col volto, per caramente 
baciarli: ma rìnumano , qual che si fosse il fautasmo 
che gli si stravolse nella fantasia, onde quel sì degno atto 
gli parve atto indegno, levò allo la caviglia de’ ferri, e 
con essa il ferì nel capo, non così lievemente, che su- 
bito non ne coìtcssc il sangue: al che quegli, con 
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tranquiHìssimo volto, Fosse in piacer di Dio (disse ), che 
per la così santa cagione onde patisco, questo sangue mi 
uscisse delle più intime vene del cuore. Al qual dire , 
e in tal sembiante nulla alterato per quellà improvisa c 
grande ingiuria, il fabbro smarrì ; e merito della pazienza 
del Pondo fu il donargli Iddio quelFanima: perochè, fat> 
tosi il fabbro a domandargli , onde in lui tanta fidncia 
d*essere nella vera Religione , se neiringbilterra un me- 
desimo era dire Papista, che reprobo ; sentì apportarsene 

10 pruova tante, e sì efficaci ragioni, che ne fu preso, e 

si rendè pòscia Cattolico: e, in pena d'esserlo, imprigio- 
nato, morì santamente ne* ferri. n t i 

Perciò di pena insofleribile riusciva a* Ministri della 
Reina il non poterlo indebolii’e nelFanimo, non che sot- 
tomettere e domare a forza di patimenti e di dolore ; 
mentre anzi giubilava in essi, e gli s'ingagliardiva lo spi- 
rito: nè mai era, che l'esempio deirinvincibìle sua for- 
tezza non cagionasse alcun'utile effetto, eziandio > ne’ 
Protestanti; in tale, di vergogna della propria Setta, reg- 
gendola sì da lungi al trovarvìsi tanta virtù; in tal'altro, 
d’amoai razione della virtù ne' Cattolici, non possibile a 
negarsi a’ lor medesimi occhi ; e quinci in non pochi di 
loro un salutevole ravvedimento. Nè punto più efficace 
rinsciva^a’ Teologi; or fossero Protestanti, o Puritani^ 

11 provarsi a convincerlo e sovvertirlo : anzi , in verità 
egli dava loro sì gran che fare, ora con le risposte, ora 
con le domande, che, dalla prima in su , non tornavano 
altre volte a cimentarsi con lui. £ non era egli usato ad 
altre Academie che di rettorica e poesia , nè ad altre 
scuole che di ragion civile: ma d'eccel lente ingegno, di 
lungo e continuato studio nelle divine Scritture , nella 
dottrina de' Santi' Padri , e ne gli articoli controversi fra 
gli avversar) e^noi: al che aggiuntosi il conversare con 
Sacerdoti e Cattolici dotti, nelle diverse prigioni ove fu, 
e massimamente nelle carceri d'Wisbice, e di Londra'^, 
col P. Guglielmo VVeston , di cui ( dice egli in una (*) 
sua ) io fui già pupillo nel Castello d'Wisbice , e poscia, 

(•) De* 3 . di Giugno del 1609 . 
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in quanto potei /consolatorc in quello eli Londra, si era 
Fenduto a nemici, non solo inespugnabile, ma spaventoso. 

E a lor costo il provarono due Dottori (*) fra’ Prote- 
stanti , il Trippo e il Croulcy, i quali, entrali a quistio- 
nare col Pondo, allora prigione in Londra , sopra punti 
di Religione , e cominciato, come tutti erano usi di fare 
verso i Cattolici, da un rovescio di contumeliose c vii- 
' lane parole, quanto il più dir si possa indegne^del qua- 
lificato uomo che per ogni verso era il Pondo; egli vper 
quella sua grandezzate nobiltà d’animo , «nulla commos- 
sone, più che se udisse due farnetici spropositare,; si ai£- 
ferrò a un passo della divina Scrittura, che l’un d'essi 
finalmente allegò; male interpretato, perciochè interpre- 
tato a capriccio: e sopra esso il Pondo mise in campo la 
quistione «fondamentale, necessaria a stabilirsene il -vero, 
perochè lei non divinità d’accordo, il disputare tutto 
drehhe in parole , e terminerebbe in nulla ; coni'è ne- 
cessario avvenire a quegli che si discordano ne’ pria- 
cip) , da’ quali si diducono i conseguenti. La’ quistione 
fu , Se la divina Scrittura era da intendersi secondo il 
privato spirito di chiunque vuol farsene sponitore , o se 
anzi secondo l’universale e ricevuto intendimento e giu^ 
dicio de’ Padri e della Chiesa. Nulla di più mal cuore 
odono dimandarsi gli avversar) ; perochè dove non pos- 
sono far dire alla parola di Dio ciò che vogliono, ella 
è spedita per essi : ma dove il possa l’uno , beU'il potrà 
ancor l’altro , e cosi ogni uomo : che in fine è quanto 
dire, potere ogni uomo far se regola della Fede:. la quale 
dovendo essere tanto una come la verità, c tanto iiifal- 
lil)ile come Ja parola di Dio , converrà che non possano 
discordare , interpretando il medesimo passo, l’uno al 
contrario dell’altro: il che se* avvenga fra que' che tal 
prerogativa si usurpano , bastine in fede la sillaba est , 
«piclla che è una delle voci della consagvazionc nel di- 
vin Sacrificio , intesa con senso particolare c privato , 

(*) lucila IcLtcra De Persecutionc fol. 3a., e neU\dtra del 

i58i. appr&sso il Sandvro de Schisrn. dngiic. HO. fol. 453. Pomt- 
ùu% , etc. 
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in almcn cinque diversi modi, che tulli formano cinque 
diverse eresie. Perciò Lutero (* (**) ) ebbe a dire, d’aver con- 
teso con trenta Eresiarclii , generati da (juella medesima 
li])crtà , di fare il suo privato giuilicio arbitro de’ senti- 
menti di Dio : la quale libertà, presala egli per se, tardi 
si dolse , che altri se l’appropriasse : e di qui ebbe ori- 
gine quel dar che aH’ultiino fece nel contrario estremo , 
dicendo : La Bucolica di Virgilio non potersi compren- 
dere da chi non era stato cinque anni pastore: l’Epistole 
di Cicerone , da chi non aveva per venti anni ammini- 
strato una Republica: la divina Scrittura, da chi non 
avea governate tutte le Chiese coiraccompagnamcnto 
d’Elia, d’Eliseo, di Giovanni Battista , de gli Aj )osloli , 
del Redentore : e finisce con in parte quello di Stazio 
Poeta , Hunc tu ne divinam /Eneida tenta , sed vesti^ia 
^roniis adora. 

Ori due assalitori del Pondo, venuti a cosi mal 
partito, che quanto più dicevano, tanto meno sapevano 
che si dire, ebbero a gran ventura l’andarsene , con una 
Lrieve memoria in carta, di sci ragioni che loro diede in 
pruova del sostenuto da lui fino allora 5 pregandoli della 
risposta, e che a lui altresì fosse lecito il contraporre, se 
altro gli risovvenisse. Ma i valenti Maestri, letto ch’eb- 
bero il foglio , e trovatisi in maggior rischio deH’onore , 
dovendo rispondere più con la penna, che con la lingua, 
se uc andarono collo scritto a fare un grandissimo romore 
in capo a Giovanni Elmer , allora Vescovo di Londra : 
11 Pondo, farsi ogni dì più orgoglioso ^ c non che alle 
loro ammonizioni rendersi Calvinista , ma di più ardirsi 
a publicarc, in sua difesa , centra essi, trattati c scrit- 
ture di pestilente dottrina , come appariva in quel fo- 
glio pur’ora uscitogli di sotto la penna j e glicl pre- 
sentarono. Il Vescovo , non bisognò più avanti per met- 
terlo su le smanie : perochè , per la furiosa natura, era 
un fuoco centra ognuno, c, per lo falso zelo, era un 


(*) In Collotf. niens. Gurmmi. fol. 4 - 290. Appresso Gaspare 

yienher^io nell Istoria tlella Fila di Lutero, all' anno i 54 t>-> a. 2. 

(**) La Itiicra sopracitaia appresso il Sandero. 
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fiiliniiic roiitra i Cattolici. Maiulollo di presente sepclllr 
Iliadi da Londra in pochi palmi di sotterranea prigione ; 
e dentrovi una perpetua notte , perochè non v'eutrava 
raggio di sole, nè scintilla di luce , onde conoscere che 
fosse giorno : nè mai visilato da ninno. La nuda e fan- 
gosa terra per letto : in gamba un gran pajo di ferri ; c 
manette, e catene; c quante più altre miserie v’aggiun- 
geva del suo il guardian delle carceri. In tal maniera 
sotterrato , che non poteva farsi nè vedere nè sentire 
Ira* vivi, i due suoi avversar], Trippo e Cronico, usci- 
rono in publico , baldanzosi come fossero i vincitori, e 
stamparono un libro in risposta alle sei ragioni del Pon- 
do: se pur’è da dirsi risposta, il non far ninna menzione 
del punto mastro, sopra che disputarono; ma solo inca- 
ricar lui d’una orribil calunnia, dicendo, Tomaso Pondo, 
Papista, difendere in voce, e per iscritto, maggior conto 
doversi tenere del sentimento de gli uomini, che della 
parola di Dio espressaci nelle Scritture. Così travolsero 
in tutto altro sembiante il ben dire ch’egli avea fatto , 
La divina Scrittura doverli intendere , non di proprio 
ingegno ( che i Puritani si vantano d’avere invasato dal- 
lo Spirito santo), ma secondo il concorde seulimcuto 
de’ Padri. 

Nè più giusti provo egli verso di sè gli amministratori 
della giustizia, di quel che provato avesse veritieri i mae- 
stri della verità fra i Protestanti. Il Nortono (*), un de’ 
consiglieri dclTOptono, Soprantendente alla Torre di 
Londra , e allo strazio de’ Sacerdoti e de’ Cattolici che 
quivi erano incarcerati, si diè a persuadergli , che, per 
ispedirla col Pondo, salvo l’onor della Setta, cui egli, e 
vivendo c parlando, abbatteva, non v’era nè la più dolce, . 
uè la più agra maniera , che dichiararlo scemo , e come 
scemo mandarlo alla vergogna e alle bastonate di Bed- 
lam, che in Londra è il serraglio de’ furiosi e de’ pazzi. 
Non v’è memoria, che lo scelerato consiglio si mettesse 
ad cHclto: bcji v'è della moglie del malizioso consiglierò, 
ch’ella, indi a poco, impazzò da vero , e nel medesimo 


(*) WclC Apnlo^Ui de' Marlin. 
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Bedlam ebbe, come, giustamente dovutole , il luogo che 
suo marito avea contra ogni giustizia destinato al Pondo. 
3Ia di tutto il gran fascio de gli avvenimenti , che in 
^questo genere d’oppressione furon mollissimi , ne vo’ 
scegliere un solo , che fu cosa o dcirul^mo anno della 
.sua prigionia , o di poco appresso. , 

Eraosi, per condannazione de’Giudicl della Provincia 
di Lancastcr, fatti morire due iunocenli Cattoiici , accu- 
sati iu materia appartenente a Religioue ; il che, a dirne 
il come, sarebbe lunga istoria, c non attcìicntesi al pre- 
sente fatto. L’un d’essi fu squartato , si può dire , vivo, 
.perochè non ancor mezzo morto,; Tal tro impeso alle for- 
che: e la forma del giudicarli , presunti e non provali 
colpevoli, fu SI notoriamente contra ogni legge, e di ua- 
.tura , e del Regno, che la vita de’Cattolici sembrava es- 
ser venuta al vilissimo pregio che quella de gli animali, 
.in arbìtrio aVlor padroni per ucciderli come e quando 
lor piace. Era fresco dì pochi mesi nel Regno Jacopo lo 
Scozese ,, succeduto, nella corona dovutagli , a Lisabetta, 
morta il di ventiquattro di Marzo del nostro anno i6o4«; 
e a giudicar di lui, secoudo quel che fino allora n’era 
apparito, non poteva presumersi di cosi mal cuore verso 
i Cattolici, che un tal farne scempio a diletto non fosse 
per ispiacergU^ e punir ringiustizia de’ Giudici, i quali 
riuiancudo in esempio da atterrirsene gii altri, la persccu- 
ziou de’ Cattolici, colpa in gran parte dcirodio de’ Ministri, 
scemerehbesi iugraa maniera. Su questo e pietoso e giu- 
sto e prudente pensiero, il nostro Pondo formò una so- 
lenne accusa de gl’intervenuti aU’iniquo giudicìo fatto de’ 
due Cattolici di Lancaster, e mandò presentarla al Re. 
YenisscgU o no alle mani, il Pondo fucilato iu giuclicìo 
olla Corte del Consiglio reale, detto, dairadoruamculo del 
luogo, la Camera stellata: ed è nel celebratissimo borgo 
d’Westniinster sotto Londt:a a Pouente, c vi si discutono 
le cause criminali di maggior conto, le calunnie, le trul- 
ferie , e siinigliauli massicce enormità: perciò vi fu cita- 
lo il Pondo , a convincerlo e condannarlo calunniato- 
re , appresso il Re , de’ Giudici di Lancastcr. Cosi gli 
unì sostenevano le sentenze de gli altri , e a disertare i 
Bario ti , Inghilterra , Uh, /. y 
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Cattolici , non v’era difFerciiza da tribunale a tribunale. 

Otto ore durò la solennità di quell’atto (*) : e più 
d’una intera ne consumò il Procurator generale, quivi 
allora in ulTlcio^di Fiscale, in un’agra invettiva contro 
alla calunnia , indi a’ calunniatori , poi iìnalmentc al 
Pondo: da cui fattosi sopra tutti i Cattolici, trascorse fuor 
della causa, a raccordare , come fosse lor colpa, la Bolla 
da Pio V. fulminata sopra la corona della Reina Lisa- 
betta, per torgljela d’in sul capo: e simiglianti altre me- 
morie , ivi in giW maniera odiose a’ Cattolici. Stavagli 
di rimpctto il Pondo , trasformato d’attore in reo, e co- 
stretto a rivelare , onde sapesse egli le qualità de’ giu- 
dicj fatti nel tribunale di Lancaster , si lontano da Sou- 
thamptonia , e da Londra? Forza essere, ch’egli avesse 
per tutto complici e congiurati, co’ quali se rijUtendesse : 
rivclasseli , o vel costrignerebbono a tormenti. E quanto 
alla condannazione de’ due Cattolici di Lancaster, il va- 
lente Fiscale affermò, ch’erano rei, e la sentenza de* 
Giudici dirittissima: nè il provarlo gli costò più che quel 
semplicissimo dirlo, e passò per vero, nulla men che se 
il fosse. Contavansi in quell’aduuanza , Giudici a senten- 
ziare , il Cancelliere , il Tesoriero , il Giustiziere, tre , 
a’ quali, come a supremi del Regno in quella dignità, 
compete il sopranome di Grandi: oltre ad essi, Conti , 
Visconti, Baroni, e altri minori uillciali, il numero con- 
sueto adunarsi a formare quel nobilissimo Tribunale. 
Ciascun d’essi parlò in condannazione del Pondo: quan- 
to egli disse di sè , tutto fu sdegnosamente udito : e in 
line il Gran Cancelliere, presa dal Gran Giustiziere la 
sentenza , pronunziò Tomaso Pondo condannato per 
multa in quattromila scudi. Oltre a ciò, come a calun- 
niatore , dovcrglisi mozzar gli orecchi ( Tesser Cattolico, 
noi lasciava riconoscere Cavaliere, e il punivano come o- 
gni più vii ribaldo). Ma perciocbè ( segui a dire) uomo di 
quelTetà ( di sessantacinque anni ) forse non reggerebbe 
vivo al dolore, in quella vece, gli s’incbiodi un’orecchio 
al pilastro d’Westuiinsler; poscia a tante ore schiodatone, 

(’') Fu a’ 29. di yot'eml/re del 1G04. 
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31 conduca (ino alla Provincia di Là ocastOr( parecchi gibr* 
nate lontana ), e quivi Tallro orecchio gli s’iuchiodi al pu- 
bi ico pilaslro delia giusìizìa: il che risponde al nostro por- 
re alla berlina ; senou in quanto il rollar del ferro che noi 
"usiamo a fermare il reo in quel publico vitupero, colà è un 
chiodo, che conficca l’orecchio, e in esso lutto ruomo a un 
pilastro. Aggiuiisevi per l’uno e per l’altro luogo , porgli 
io capo la inilera infame , scrittovi sopra il suo delitto ; 
perocliè egli mai non si condurrebbe a confessarlo da se. 

~ jCosl seuteuziato, il mandò ricondurre alla carcere ; 
dove ( disse) se il timor del male, vicino, c infallibile 
ad avvenirgli, il tornerà in miglior senno, dichiaravalo 
assoluto claH’ignominia deiriuchiodargli gli orecchi : dove 
no, tengasi in carcere, fin che o vi muoja , o riveli i 
complici a difender seco le ragion de’Cattolici. Cosi egli. 
Or quanto alla dolorosa sentenza, non mi son venule 
alle mani irieinorìe di colà, onde alfe mia la meri te dire, 
ch’ella si adempiesse. Fuor d’ogni dubbio c , clic il ti- 
luore, cziaudio se di mille morti, mai non potè trar di 
bocca al Pondo parola di pregiudicio a qualunque si fosse 
Cattolico. Ancor ne so , che gli amici e parenti suoi , 
avvisali deirìndegna condannazione, per campariicìo, ad- 
operarono l’Ambasciadore di Spagna, a’ cui prìeglii la Rei- 
iia il chiese in grazia al Re : ma l’uno e rallra uc rielibe 
una sdegnosa risposta, con appresso un divieto, dì mai non 
iutrainettersì di somiglianti alFari,che si attengono a Reli- 
gione, nè farsi ad intercedere per niuii reo Papista. E se gli 
Ambascladori del Re di Francia, e della Signoria dì Vine- 
gia, che più felicemente si adoperarono a raddolcir ranimo 
del Re Jacopo verso i Cattolici , non prevennero co’ lor 
prieghi rcsecuzione della sentenza, non ho sopra che farmi 
sicuro, ch’ellu non si adempiesscj almeno in parte: concio- 
siacosa che la prigionia in vita certo è che gli fu perdonata. 

Chi si trovò col Pondo nella medesima Camera stellata 
presente a questa condannazione, c per iscritto ne fece 
una distesa memoria da me qui ristretta iti poco, rende 
saviamente avvisali que’ chi che si fossero , a’ quali l’in- 
viò fuori dell’Inghilterra, della niuna fede che si vuol 
dare , non dico solanicnle a gli Anuali c Istorie dello 


i3a dell’Inghilterra 

Stow , deir HoHiishcd , del Goodwill , del Caradeno , 
tutti di Religioii Protestanti , dove rappresentano i Cat- 
tolici dell’Inghilterra rei , perciochò condannati ( ab- 
biansi poi questi Autori , nel rimanente, la lode che al 
merito delle nobili loro fatiche è dovuta), ma a gli atti 
stessi , solenni , e presunti giiiridicbi, del Criminale, or 
sia di Londra, Camera di tutto il Regno , or d’altrove: 
perochè in quanto solo i Giudici l’haii voluto, imman- 
tenente si è fatto, d’apparir ne’ processi ì Cattolici rei, 
e gli avversari innocenti. Che se ( siegue a dir lo Scrit- 
tore) qui sotto gli occhi del Re, il suo medesimo Tri- 
l)unale abusa sì arditamente la podestà dell’ufllcio , c 
il nome della giustizia , e travolge i fatti , e le lor 
pruove, per sì reo modo, che dà faccia di verità, alla 
menzogna , e di menzogna e calunnia alla verità , e as- 
solve il colpevole , e l’innocente condanna, che dovrà 
aspettarsi nelle cause di Religione, da gli altri Tribunali 
del Regno , tanto meno esposti a’ richiami de gl’ingia> 
stamente oppressi , quanto più da lungi a gli orecchi del 
Re? Così egli : ed io in miglior luogo ne apporterò testi- 
nionj de’ Costituti, ne’ quali, oltre alle calunnie de’ falsi 
accusatori indettati da’ Giudici (come poscia essi medesimi, 
rimorsi da coscienza, publicarono a tutto il mondo in au- 
tentica forma) rispondendo l’innocenlc Cattolico No, pure 
ilNotajo scriveva Sì, e quegli rimaneva convinto dalla sua 
medesima confessione: non quale ella fu per assolverlo, 
ma (piai volle il Fiscale ch’ella apparisse per condannarlo. 

^lontane penitenze che il Pondo aggiungeva a necessarj 
patimenti delle dieci diverse prigioni in che fu. Stato ùi 
esse trenta anni per la Fede cattolica^ ri è liberato. QuaL 
fosse il rimanente della sua vita. Disperata morte d' un 
giovane Inglese , cinque anni sordo al chiamarlo cha. 
Iddio fece a servirlo nella Compagnia di Gesù. 

CAPO DECIMOSETTIMO 

Rimettianci su le ultime cose del Pondo: in cui, se 
degna d’ammirarsi è parula fin qui la generosità del suo 
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spìrito, mal non veduto sì debole, o mcn forte dì prima, 
ol continuato raddoppiargli si de' patimenti e delle pu~ 
Lliche ignominie ne' trenta anni della sua prigionia^ 
molto più il dovrà essere per la gran giunta delle volon- 
tarie penitenze ch'egli da sé si faceva: caricandone il suo 
giumento (così egli chiamava il suo corpo, c da tale il 
trattava) a sì gran soma , che fu necessario al (ìeneral 
nostro dargliene un'amorosa riprensione, e consigliarlo 
a ridurne il troppo a convenevole e sopportahil misura. 
Ma egli n'era scusabile, perochè viveva l’un giorno co- 
me chi dee morir l'altro; e non avea niun pensiero di 
riserharsi al tempo avvenire, ma sol curava di multipli- 
car merito al presente* E dell'attendere che faceva di 
giorno in giorno la morte , ben ne aveva egli cagione : 
conciosia cosa che, per timor d'essa, mai non si ritenes- 
se dal professare aperto, e in puhlico, esaminandolo i 
Giudici, e ne' privati ragionamenti , e nelle scritture che 
sopra ciò compilava, la Reina Lisahetta, non che esser 
Capo , o Govcrnatrice della Chiesa Inglese , ma ne pur 
l’ombra avere di ninna spirituale giuridizione più di qua- 
lunque altra donna: il che dire, eziandio se sotto voce , 
essendo ivi mortalissima colpa , stata a tanti altri Catlo- 
lici^tutto ih processo della loro condannazione a vergo- 
gnosa morte, come non doveva egli continuamente aspcl-' 
tarlasi, e vivere ogni dì come l’ultimo? Aspettavala dun- 
que, e s’aveva egli medesimo scritte, e meditavale, dicci 
salde ragioni , in virtù delle quali accettar la morte , come 
si fa delle grazie, e carissime, e lungamente desiderate. La 
tanto vi si apparecchiava con le penitenze che dicevamo. 

Le discipline, fé soventi, e tutte a sangue. 11 dormir 
poco, e incommodo, quando il suo letto non era, come 
gran tempo fu, la- nuda e umida terra, cioè il suolo del- 
le prigioni. 11 mangiare, d'una sola volta il giorno, pas- 
satogli iu costume, mai' non interrotto per quaranta an- 
ni , cioè fiu che la vecchiezza gli rende oramai necessa- 
ria una poca di coleztbne la sera. Perdonerammi V. Ri- 
verenza ( scrisse (*) egli nel conto , che deiranìma sua 


(*) vi’ 5. di Giugno del i6oq. 
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rcmictlc al Supcrior nostro in cjUfl Regno ) se le dirò irr 
confidenza quel che ìio sperinieiitato per tanti anni della 
solitaria inia vita. Volte alla Corte le spalle, vissi come 
romito quasi sette anni, prima d’essere imprigionato: e 
quegli , aggiunti a trenta di pngionia , e a questi tre ul- 
timi, da cip: ne son fuori, compiono quaranta anni: nel 
qual decorso di tempo lio provalo, che dopo l’umiluà, c 
la povertà dello spìrito, e \ fervente amordi Dio, e^l dis- 
pregio del mondo, cosa non v’è più terrìbile a’Dcmotij, 
che il digiuno , Torazìone , c il vegliare. E quanto si è al 
digiuno, ne confessa quel che dicevamo , dell’aver pas- 
sati quaranta anni contento d’una sola refezione al gior- 
no: e chiamalo un forte amo, da poter- con esso far buone 
prese in quel Regno i pcscatoridelleanime.il vestir no, 
che noi volle nè sucido nè dimesso ; anzi un non so che 
maestoso: non per vanità ( toglialo Iddio), ma come egli 
medesimo protestava , perchè ad nii preso per la cou- 
fessioii della Fede, e ogni di in punto di morire per es- 
sa, ogni di era festa solenne: nè dovevano gli avversarj , 
o molto meno i Cattolici , immaginare stalo d’infelicità, e 
d’ignominia, quello che anzi era di felicità, e di gloria. 
L’orazione, io studio de’ Santi Padri, lo scrivere quistio- 
ni e trattali contro alle correnti eresie, c in difesa della 
Fede Romana, il ragionar d’essa, e delle cose dcU’aui- 
ma , a’ compagni della prigione quando ne aveva , era 
quello, in che spendeva gran parte della notte, c tutto 
intero il giorno. E che non inutilmente , quanto al prò 
i\t*. gli altri , ajutalì nell anima daH’esempio della sua vi- 
ta, e daircfficacia del suo dire, basti raccordarne in prao- 
va , le furie de’ Vescovi , che, risaputo il trasformar che 
il Ponilo faceva le carceri in chiese , gli Eretici in Cat- 
tolici, c di questi, i tiepidi e vacillanti, in fervorosi e 
forti , il cacciavano via delle loro, prigioni, c in altre luii- 
gi dalle loro diocesi, solitarie, e diserte d’uomini , i) man- 
davano sepellire, acciocbè, come grinfelti di inorLil pe- 
stilenza, il suo tocco, il suo fiato non avvelenasse altrui. 
11 nostro Pondo (scrive (*) di lui il Personio) diviso, e 

(*) Dii Londra x6. di Giugno i53i. al GmcraV Àquariva. 
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.lungi da lutti gli altri prigioni, è strettìssiniaraentc guar- 
dato in un solitario caslello: e quivi la maggior parte del 
tempo sta con addosso un carico di pcsautissìmi ferri, in 
pena eziandio del libero rimproverar che fa le loro tri- 
stezze a gli Evangelici, che cosi chiamano qui sè stessi i 
Predicanti. 11 penetrargli alla carcere, appena era possi- 
bile, e in gran maniera pericoloso: e un Sacerdote, chc^ 
furtivamente gli portava il divin Sacramento, fu sorpre- 
so c imprigionato. Ora, la Dio mercè, si è agevolala un 
poco la via; tal che, e noi mandiamo a lui, ed egli a noi, 
scambievolmente, rimanda lettere e ambasciate j c in quel- 
la conta del sovente contendere e battagliare che fa co’ 
Predicanti. Dicono, che la sua prigione è quasi tutta sc- 
pellita sotterra, buja e cieca affatto j sì che egli altro lu- 
me non vede, che quello d’una lucernetta: e questo non 
l’ha mica sempre che il vuole, nè mai l’ha altrimenti, che 
comperandolo con danari, o con prieghi.I capegli,al noii 
mai tosarlo, gli si son fatti lunghissimi. Dorme il più delle 
notti sopra il terreno ignudo, e legato or con una, or con 
due , e tal volta con tre catene di ferro: e non pertanto, 
scrivendoci, piacevoleggia con noi, come nulla fosse del- 
la sua carcere, nè de’ suoi patimenti. Così egli. 

In questo leiior di vita pervenuto il Pondo al trente- 
simo anno^della^sua prigionia , divisa in dieci stazioni , 
quante furono (dice egli medesimo) le dieci diverse car- 
ceri, dove fu trabalzalo, venne al Re Jacopo in cuore di 
cacciarsi dal Regno iu esilio i Sacerdoti presi, e secon do le 
crude leggi di Lisabetta , rei di morte: e tutto insieme 
rilassare i laici. Con ciò ancora il nostro Pondo fu rimau- 

'V \ 

dato alla casa paterna, che dicemmo essere sotto Belrnon- 
Ic, dodici miglia da lungi alla città d’Wincester. Poscia 
ad alquanto, i nove del Consiglio di Stato gli concedet- 
tero, per iscritto, licenza di* passar’ oltre mare, ben sa- 
pendo (dice (*) egli) altro non essere il mio fine, che 
di rendenni alla Compagnia, e gittarmelc di presenza 
.piedi. E già mi apparecchiava a rompere ogni ritegno, e 
venirmene, ricordevole delle ultime parole dettemi dal 


(*) ideila medesima lettera. 
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P. Arrigo GarncUo, e sono clell’Aposlolo, di cui egli a- 
veva lo spirilo, rimi qncerimus mesLra^ sed vos : quando, 
eccomi un’ordine del Superiore, a cui qui ubbidisco, e 
nelle cui mani debbo essere come un bastone in quelle 
di Dio , c mi denunzia il non parlirmi. Or qual fosse il 
rimanente della sua vita, che, dalTuscir della carcere, al 
morire, fu di quasi undici anni, più che da me, volen- 
tieri udirassi da lui inedesiirio, che ne diè conto in una 
lunga lettera (*) al P. Roberto Personio : c cominciala , 
coni’è consueto de’ Santi, da un basso sentir di se; on- 
' de, uomo di que’gran meriti con la Chiesa cattolica, 
chiamasi il minimo, e il più indegno de’ figliuoli della 
Compagnia; c con le ginocchia a terra, e fin col volto 
piedi de’Superiori , si accusa della negligenza nel dar loro 
più sovente conto di se; e al contrario, lo scrivergli che 
il P. Personio avea fatto , c aprirgli le viscere della sua 
carità, il riconosce fallo in riguardo de’merili del P. Ed- 
mondo Cainpiano, la cui memoria è in mille benedizio- 
ni, e vivo fu SI caro al Personio, e a lui in venerazione. 
Poi , Q uanto a me ( dice ), a cui Iddio ha fatto grazia di 
patir qualche poco, io non mi attribuisco niente, pero- 
cliè so di non aver meriti da niente. jNcH’ultima mia let- 
tera (**) al nostro P. Generale, mi sottoscrissi, Tot annis 
in staterà apjjensus: 2'ìiomas Poundtts: se in quel tem- 
po, o se poscia ho fatto cosa che vaglia, non v’ho nulla 
del mio; tutta è stata mercè e cortesia di Dio. Indi fat- 
tosi a dar ragione del soverchio indugiare che gli pareva 
aver fallo a dar nuova di se, Perciochè (dice) essendo io 
.sialo per trenta umii strascinato a varie carceri , preso per 
Cristo , e per TEvaugelio , e avendo pagato al fisco, pri- 
ma sedici scudi ogni mese , poi per venti anni , ottanta, 
similmente ogni mese (e sommano questi , e quegli in- 
sieme, ventuu mila centoventi scudi), su raccingenni a 
passare il mare, divise le possessioni già mie a due miei 
nipoti nati di padre eretico, ma da me allevati cattolici 

(*) NelP Istoria del P. Arrigo Moro^ Uh, a. , num. aa. 

(**) In un'altra sua dice , così essersi sottoscritto scrivendo ai 
sui>re:no Consiglio del Regno. 
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come figliuoli , mi sopravenne comando di fermarmi fino 
a sapere la volontà del P. Generale , o il consiglio di 
V. R. Così perduta la speranza, o solo sperando in vano, 
trabalzalo ancora da gravi traversie e tempeste , lio de- 
terminato , ignudo e povero, come pur sono, ofTerir- 
mele come un’albero infecondo, acciocbè, se in questo 
misero avanzo di vita avverrà cli’io faccia alcun frutto , 
egli sìa merito e consolazione di V. R. Mi domanda ella 
poi, coll’usata sua carità, che fo? come vivo? con che 
animo e profitto mi porlo avanti nella vita religiosa ? Se 
lio a dirle quel che iu verità me ne pare, rispondo, che 
Lene , e felicemente. Perochè quello , che , mentre io era 
condotto alla carcere di Framingamia, dissi già a gli uf- 
ficiali della Giustizia, il ridico ora, e^l dirò, spero , fino 
all’ultimo spirito: Questi panni ch’io porlo in vece del- 
l’àbito della Compagnia , non li cambierei con una coro- 
na di Re.Vivo in compagnia di due miei nipoti : e vivo as- 
sai parcamente; perochè non sono quel facoltoso che altri 
si persuade. Veggono ch’io do a’ poveri più di quel che si 
facciano gli altri miei vicini; per ciò mi stimano ricco : 
c i più de' Nobili mi amano , in quanto mi veggono non 
avere in niun pregio que’ beni , tfe’ quali essi sono tanto 
ingordi. In questi tre ultimi anni assai mi han dato che 
tribolare i miei di casa, tutti volti a distormi dal tenor 
della vita che meno , con poco cibo , senza mai vino in 
tavola , nè Medici attorno : Gibus est medicina valenti. Ma 
io , non ostante il lor dire , vi duro , e durerovvi, spero, 
per l’intercessione della Vergine Beatissima , e di tutta la 
Corte del cielo, fino alla morte : perochè E§o rne non 
arbitrar comprcìiendissc , sed ad destinaturn pcrscqnor , ad 
hraviutn superna: vocatioìiis (*). Mi ci ajuli ancor V. R., di 
cui sono come obligatissimo, così indegnissimo figliuolo , 
Tomaso Poundo. Dalla già mia casa di Belmonte, a’ tre 
eli Luglio 1609. 

Così egli, c ci vìsse quasi altri sci anni, cioè fino a’ 
cinque di Marzo del i6i5., nel qual giorno Iddio il chia- 
mò a pagargli la fcdel servitù di tanti anni , e il gran 

{*) Philip. 3 . 
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merito de’ Unii suoi palimenti c fatìclie. Mori nella me- 
desima camera, dove selUntasei anni prima, nascendo, 
avea dalo , come fin d’allora ne parve , un felice augurio 
di sè , traendo fuori, prima del rapo, un braccio, e le- 
vandolo alto, a maniera di vittorioso. Uomo veramente 
ammirabile^ che sUncò , come pur’ egli scrisse ad un’al- 
tro , lauti Maestrali , si furiosi , e al nuocergli si possen- 
ti; ma in fine, disperati di poter nulla seco, nè tormen- 
tandolo nella vita, uè spogliandolo della roba: onde al 
vedere in lui il non punto calergli nè dell’una nè dell’al- 
tra , in comparazione della Fede, e deU’anlina, ammì ra- 
tissimi, ne voltarono l’odio in amore, e lo spregio in ri- 
verenza. Perciò , e vivo, e morto , celebratissimo nelle 
memorie di quella Chiesa perseguitata: ben che alla mo- 
destia del sant’uomo fosse d'intolerabil pena il vedersi 
lodato da gli scrittori di quel tempo , e su i Diarj , ne’ 
quali i compagni suoi , prigioni per la stessa cagion dtdla 
Fede, registravano dì per dì ciò che ad essi, c a gli al- 
tri, avveniva, niassimaincntc nella famosa Torre di Lon- 
dra. E di lui sia qui detto a basUnza. Del Meliamo, e de 
gli altri, che, un tempo, incarcerali col Pondo, ebbero, 
chi prima, e chi poscia, la medesima grazia di rendersi 
Rei igiosi nella Compagsiia , riserbo ad altre occasioni lo 
scriverne. Qui è luogo opportunissimo a farsi un memo- 
rabile allreltanlo , che miserabile conlraposto, qual’ è , 
mentre più d’uno colà neiringhillerra domanda e ottiene 
la Compagnia inai non veduta, iin lnglese qui in Roma , 
vedutala, conosciutala, chiamatovi da Dio, domandatala, 
offertagli , la rifiuti : con quel tardo pentirsene , e quel 
caro pagarla , die lasciò espresso in un suo manuscrit- 
to (*) il P. Pietro Rìbadencira , e non sarà senon profit- 
tevole il publicarlo. 

Un’Inglese cattolico, di povera condizione (forse per 
ragion della Fede fuggitosi da quel Regno, come tarili 
altri , colà Nobili c ricchi, e (jui fra noi, pellegrini, 
sconosciuti, e poco mcn che mendichi) capitò a Roma 
l’anno i563., o poco appresso: non so ben se portatovi 

(*) iVe' Dialoghi sopra la mala Jìne de gli usciti della Compagnia, 
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<lal desiderio che già avesse d’entrar nella Compagnia, o 
se gli sopravetiisse qui , dopo conosciutala alcun tempo : 
«piesto so, che Iddio vel chiamava a gran voci , e ch’egli 
Leu’ intendeva quella esser chiamata e voce di Dio: e 
non per tanto gli bastò il cuore a durarla cinque anni , 
Laltagliandò seco medesimo , e con Dio, e ripugnando il 
rendersi: è ciò, non per niun’orrore ch’egli avesse alla 
vita religiosa nella Compagnia , cui, quanto più la cono- 
sceva, altrettanto , al suo dispetto, ne invaghiva: ma nel 
ineschino suo cuore prevaleva a starne da lungi un su- 
perbo amor di se stesso , e un vano stimarsi da troppo 
più che in fatti non era : ed era niente più che dotto 
nelle lingue , greca e latina , e in poesia, in rettorica , 
e ciò che altro comprendono quelle che chiamiam belle 
lettere. Ma quella, che, il più che fosse, era una ricchez- 
za iiellinilma facoltà del sapere, egli la mirava come un 
tesoro ; e il rendersi Religioso, parevagli un sepellirlo 
sotterra, come se fra noi cotali lettere fossero o incogni- 
te, o senza uso. la capo a cinque anni, che penò cercanr 
do, come molti fanno, la buona fortuna per tutti i canti 
di Roma, finaliuentc , come a lui parve, trovolla , e fu 
aver, luogo > nella Corte d’un Cardinale, compiaciutosi di 
lui per d^tlode voli maniere del suo trattare. Ma dopo al- 
quanto aspettare, non reggendosi adoperato in vcrun’ es- 
ercizio di lettere,, ma in servirgli da usarvi solo le ma-^ 
ni, e i piedi, e nulla il capo, se ne trovò respettazione 
schernila , e le speranze deluse, per si gran modo, che 
quello che non avea potuto in lui per cinque anni il co- 
luaudanientoidi Dio, l’operò in pochi giorni il consiglio 
della disperazione. fVenne dunque a scoprire i suoi desi- 
deri P. -Guglielmo jCritton Scozese , e chiedergli d’af. 
jutarlo ad ottenere la Compagnia. Questi , tra perchè il 
conobbe Inglese., ch’era non piccola disposizione di me- 
rito ad ottenergli la grazia, e perchè ne udì il maturare 
che il giovane avca.fattOfjpcr lo spazio di cinque anni uii 
tal pensiero, il giudicò bastevolmenle sicuro e degno; c 
presentatolo al P. Giovanni Polanco, non andò a molto, 
che, accettato, ehl)c in sua mano il venire a rendersi No- 
vizio, quando gli fosse in grado. Ma in udirselo proferire. 
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non che rallegrarsene, inorridì : e come pur jeri gli fos- 
se nato nel cuore quel desiderio , che pur v’era sì vec- 
chio, cominciò a dire, Il rendersi Religioso essere un 
fatto da uon giUarvisi precipitosamente , e quasi alla cie- 
ca, ma ad occhi ben bene aperti, c colTun piè innanzi 
l’altro, tanto più sicuro, quanto più lento. Così detto, 
andossene , e più non rivenne. Or’ un di , che il P. Gu- 
glielmo Critton si abbattè a scontrarlo, fattogli motto del 
negozio , e del quando l’avrebbe a sua piena sodisfazio- 
ne deliberato; nel volergli pur dixe altre cose giovevoli a 
quel bisogno , sentì rispondersi appunto così ; Ch’egli di 
buon cuore darebbe le braccia a tagliare, e qualunque 
membro del corpo, tanto sol che con ciò impetrasse la 
grazia d’esser de’ nostri: ma non sarà (disse) non sarà, 
che non istà in mio potere. 11 Padre , c per lo detto , e 
per l’aifannosa maniera del dirlo, doppiamente ammira- 
to , Come no (disse), se al poterlo non vi bisogna più 
che il volerlo. A cui l’altro, più che dianzi angosciato : 
Ahi, Padre: ho resistilo a Dio cinque anni. Mentre po- 
tei, non volli: or che vorrei, non posso. Così egli: e par- 
tironsi l’un daH’allro. Convien dire, che nella Corte, do- 
ve serviva, si fosse divulgala l’intenzione sua di rendersi 
Religioso ; perochè un dì, parlandogliene i compagni,, 
co’quali si tratteneva in discorso nella sala del Cardina- 
le, lo sventurato, a guisa di soprapreso da uno scurito 
furioso che sei portasse, spiccatosi da essi , corse a git- 
tarsi capovolto in un pozzo colà vicino, stretto, profondo, 
e di molta acqua : del quale, per cpiantunque si ado- 
perasse di celerità e d’argomenti per traruelo, non potè 
trarsene che già era annegalo. A riscontrare i tempi del 
ricevere il Pondo uell’ln£;hilterra la lettera del Generale 
Mercuriano che l’acceltava Novìzio nella Compagnia , c 
questo Inglese in Roma la disperata morte , che, per lei 
rifìutata, 'incorse, battono o insieme, o si da presso, che 
ancor per ciò non erano da separarsi. 
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